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1877 — Stamperia Reale di Torino di G. B. Paravia e Comp. 


PREFAZIONE 


La GRAMMATICA, di cui oggi imprendo la pubblicazione, 
non è che un compendio delle principali opere stampate 
intorno a questa materia. Non ostante gli immensi pro- 
gressi, che per opera de’ suoi cultori fece l Egittologia 

in questi ultimi anni, non credo ancor giunto il tempo, 
in cui una grammatica nel rigoroso senso della parola 
possa già darsi; non tutte le forme sintatiche di quella 
antichissima lingua sono oggi conosciute. Noi troviamo a 
mo’ d'esempio nella coniugazione dei verbi una infinità 
di forme, che, sebbene non offrano all'egittologo difficoltà 
di interpretazione, dovevano tuttavia probabilmente ser- 
vire ad esprimere certe gradazioni, che ora sfuggono alla 
sagacità dei nostri investigatori. Io miro quindi con questo 
mio lavoro ad uno scopo puramente pratico, come è ap- 
punto quello di facilitare ai miei concittadini l'accesso 
alla conoscenza di una lingua e di una scrittura, in cui 
stanno racchiuse le più preziose sorgenti, e direi quasi 
uniche, per risalire ai tempi più remoti della civiltà e 
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della storia del genere umano. Oggi soprattutto che lat- 
tenzione dei dotti è rivolta con particolare ardore alle 
antichità bibliche, chi non vede qual grande impulso 
possano ricevere queste ricerche dallo studio dell'antica 
scrittura dell Egitto, che con l'Assiria forma le due na- 
zioni che ebbero cogli avvenimenti della storia del popolo 
di Dio maggior intimità? Or mentre presso le altre na- 
zioni i dotti colpiti dall importanza degli studii egittolo- 
gici rivolgono a questa scienza gli sforzi del loro ingegno, 
e st fa ogni giorno più numerosa la schiera de’ suoi cul- 
tori, presso di noi invece è questo studio quasi del tutto 
obliato. Eppure a noi più che a qualunque altra nazione 
europea incombe il dovere di studiare le antichità egizie, 
poichè non solo i popoli italiani ebbero col popolo egizio 
fin dai più remoti tempi intime e continue relazioni, come 
a monumenti ultimamente interpretati han dimostrato, 
ma perchè ancora di tutte le nazioni del mondo l’Italia 
è quella che possiede più numerose e pregiate collezioni 
egizie. Non vi ha scienziato straniero, che per poco coltivi 
questi studii, il quale, attratto dalla fama del Museo 
Egizio di Torino, non venga a studiare nella nostra Col- 
lezione, e già parecchi dei suoi monumenti furono per 
tal quisa da stranieri illustrati. Ma ora è tempo che le 
cose nostre le illustriamo noi stessi. A questo scopo mira 
appunto la Scuola di Egittologia, che per munificenza del 
Governo ho da alcuni anni aperta in quest Universita, ed 
in questi miei principii ebbi già la fortuna di trovare 
fra miei uditori alcuni giovani di eletto ingegno, che si 
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diedero con amore a questi studi, e prosequendoli con 
le felici disposizioni, di cui furono da natura dotati, non 
mancheranno, son certo, di illustrare un giorno anche in 
questo ramo di studii il nome italiano. Per rendere por 
più facile lo studio di questa lingua, la cut maggior dif- 
ficoltà sta nel complicato organismo della sua scrittura , 
edotto dall'esperienza degli anni passati, aggiungerò come 
appendice a questo mio lavoro una tavola dei principali 
segni sillabici, dandone di ciascuno il valore e significato 
illustrato con esempi. 

Questa lingua, che si spense solo coll introduzione del 
cristianesimo nell’ Egitto, nella sua lunghissima carriera 
rivestì tre forme speciali di scrittura: la geroglifica, la 
jeratica e la demotica. Più giovane di tutte è la scrittura 
demotica detta anche encoriale, 0 popolare, perchè impie- 
gata quasi solo per l'uso ordinario della vita; essa non 
è che un'abbreviazione della jeratica, come la jeratica a 
sua volta è della geroglifica. I documenti più antichi, che 
finora si conoscono in questa sortitura, appartengono al 
Museo di Torino. Sono questi atti di quitanza su papiro, 
che portano per date gli anni XII, XXX e XLV del regno 
di Psammetico, quarto Re della XXVI dinastia Saitica; il 
che ci dà a credere che questa scrittura non sia stata 
adoperata prima dei Psammetici, che presero a regnare 
in Egitto verso il settimo secolo avanti Cristo. L'uso di 
essa si conservò sino al terzo secolo dell éra cristiana, 
epoca in cui si è incominciato a servirsi per il dialetto 
popolare delle lettere copte o cofte, d'onde la lingua 
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egizia moderna prese il nome di lingua copta o cofta, 
la quale nella scrittura adottò l'alfabeto greco coll ag- 
giunta di alcune altre lettere, che si formarono da segni 
demotici alfabetici, per esprimere certe articolazioni pe- 
culiari all'egizio, e mancanti al greco (1). 

Sebbene la scrittura demotica non presenti una quantità 
di scritti, che per il loro contenuto possano destare l'inte- 
resse universale, riceve tuttavia un'importanza grandis- 
sima agli occhi dell'egittologo per il posto che occupa in- 
termedio tra la lingua egizia antica e la moderna copta, 
cosicchè il filologo troverà sempre nel demotico un potente 
auto per ispiegare le divergenze e le anomalie che oggi 
si trovano tra queste due lingue. 

Per la natura dei documenti che contengono, più im- 
portanti invece sono 1 papiri in carattere jeratico. È la 
scrittura jeratica una semplice contrazione della gerogli- 
fica 0 monumentale, inventata specialmente per l'uso dei 
papiri, ed il papiro Prisse, contenente in caratteri jera- 
tici gli ammaestramenti dello scriba Ptah-hotep, che visse 
alla corte di Åsså, re della quinta dinastia, ci dimostra 
come fosse questa scrittura già in uso presso gli Egizi 
fin da quella remotissima epoca. Il papiro, come è noto, 
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(1) Queste lettere sono le sette seguenti: uy scei, 4 fei, D khei, & hori, 
X giangia, 6 ghima, ni ti; di cui le sei prime sono derivate dalle forme demo- 
tiche dei segni geroglifici alfabetici IO (S), xæ ( f); { (x), ro (A), 
ì (2), TA (A); l’ultima non è altro che la riunione di -due lettere, la T tav, 


cioè, a cui fu sovrapposta la I iauta, e rappresenta realmente la sillaba TI fusa 
in una sola lettera. 
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era la carta degli antichi, e di questo ne formavano este- 
sissimi fogli, su. cui, come su libri, è sacerdoti egizi 
registravano i grandi avvenimenti e le gesta dei loro re, 
ed è con questi rotoli di papiro che ci fu conservata tutta 
la loro antica letteratura. Infatti noi trovammo in essi, 
dalle lettere famigliari al poema, ogni genere di compo- 
nimento ; ma soprattutto numerosi sono a noi pervenuti 
t papiri così detti funerarii: Si trovano questi scritti ora 
in caratlere jeratico, ora in geroglifico, e posti nei sar- 
cofagi, o in mezzo alle fasciature delle mummie, od a 
lato di esse in rotoli dentro a cassette fatte a forma di 
Osiride, e contengono per la massima parte preghiere ed 
invocazioni che il defunto rivolge agli Dei, perchè lo pro- 
leggano nei. pericoli e contro i nemici nella lotta che 
ha da sostenere nell'altro mondo prima di essere procla- 
mato giusto ed accolto nel coro degli Dei. L'analisi di 
questi papiri ha dimostrato che sono quasi tutte copie ed 
estratto più o meno lunghi del rituale funerario, o libro 
dei morti, il cui più completo esemplare è quello posse- 
duto dal Museo di Torino in scrittura geroglifica, che 
dopo la pubblicazione fattane dal Sig. Lepsius divenne il ` 
testo con cui vengono confrontati tutti gli altri. La ripe- 
tizione por del medesimo testo, fatta in tempi e luoghi 
diversi, ha il grande vantaggio di farci non solo cono- 
scere la paleografia egizia, ma di darci ancora colle sue 
numerose variant la spiegazione di molti segni e gruppi 
che forse senza di ciò non si potrebbero deciferare. 
La più antica di tutte, quella, da cui le altre due de- 
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rivarono, è la scrittura geroglifica, o come. suona il suo 
nome, scrittura sacra scolpita, ed è usata in particolar 
modo a decorazione dei monumenti sia pubblici, sia pri- 
vati. Essendo poi i geroglifici pressochè tutti un’ imita- 
zione di oggetti reali, si possono essi distinguere in di- 
verse classi secondo il modo con cui venivano designati. 
In generale soglionsi dividere in geroglifici puri, profilari 
e lineari. Puri diconsi quelli che riproducono non solo 
la linea esterna del contorno e dell'ombra, ma anche i 
tratti interni dell'oggetto 3 è templi, gli obelischi, non che 
qualche stelu, ci offrono modelli bellissimi di questo ge- 
nere di geroglifici. Talvolta ancora incidevano nel legno 
wl solo contorno, e poscia con ismalto di varii colori in- 
dicavano i tratti interni dell'oggetto. Di questo genere di 
geroglifici ne abbiamo un bellissimo esemplare nel fram- 
mento di un coperchio in legno di una. cassa funeraria 
del nostro Museo. — I geroglifici profilari sono quelli che 
riproducono solo il contorno dell'oggetto senza alcuna 
specificazione nell'interno , e questo è totalmente o nero, 
o rosso, 0 bleu secondo il colore adoperato per l’intera 
| iscrizione. Esempi di questo genere di geroglifici abbiamo 
nella tavola di Rosetta, in quasi tutte le iscrizioni che 
adornano è bassorilievi, le stele, le statuette, i vasi fune- 
rari e simili. | 

Ma sentirono ben presto gli Egiziani la difficoltà di 
servirsi, per l'uso ordinario, di un sistema grafico così 
complicato, e dovettero perciò cercare di rendere l'uso 
della scrittura più facile col ridurre al ‘minor numero 
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di tratti possibile i segni geroglific:, conservando però ad 
ogni oggetto quel carattere speciale che lo fa tosto distin- 
quere da ogni altro, e così ebbero origine i geroglifici 
lineari, che sono una pura semplificazione, od abbrevia- 
zione dei profilari. A mo’ d'esempio il cielo, che nei mo- 
numenti dipinti è rappresentato da una figura di donna 
formante col corpo inclinato e testa e mani pendenti in 
giù una specie di arco, lo troviamo rappresentato nei 
geroglifici lineari da una linea orizzontale ripiegata ad 
angolo alle due estremità. Degno pure di osservazione è 
il modo con cui si disponevano sui monumenti i gerogli- 
fici. Mentre la scrittura jeratica e la demotica procedono 
sempre da destra a sinistra, noi troviamo la geroglifica 
disposta ora in linee orizzontali da destra a sinistra, o 
da sinistra a destra, ora in colonne verticali che si suc- 
cedono pure da destra a sinistra, 0 da sinistra a destra. 
La parte a cur sono rivolte le teste degli animali indica 
il punto, da cui si deve incominciare la lettura. Consi- 
derando poi + geroglifici non pel modo con cur sono di- 
segnati, ma pel loro valore, noi li dobbiamo ancora di- 
stinguere in due grandi ordini, l'ordine cioè dei segni 
ideografici e l'ordine dei segni fonetici; il primo consta 
di segni, ciascun dei quali rappresenta un'idea, il secondo 
di segni rappresentanti un suono, vuoi una semplice ar- 
ticolazione della voce umana, vuoi una sillaba completa. 
Siccome questi segni geroglifici abbracciano qualunque 
oggetto della natura, gli egittologi, per dare un ordine 


alla classificazione dei medesimi, considerandoli non 
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dal loro valore nella scrittura, ma solo nella loro forma 
materiale, li classificarono secondo l'ordinamento già 
stabilito dal CHnAmPoLLION, corrispondente appunto alle 
principali divisioni del mondo naturale, in: 1° Oggetti 
celestiali 0 cosmici; 2° Figure umane; 3° Forme animali; 
4° Piante; 5° Pietre, metalli e simili; 6° Oggetti d’arte; 
T° Oggetti sconosciuti. Ora la semplice rappresentazione 
di tali oggetti naturali, come a mo’ d'esempio un uomo, 
un cavallo, una stella, un albero basta ad indicarci 
l'oggetto stesso senza bisogno di alcun segno addizionale 
a spiegarlo. Ma vi sono molti oggetti difficilissimi a spe- 
cificare sopratutto quando sono scritti in geroglifici li- 
neari. Come per esempio distinguere un funciullo da un 
uomo adulto? un tempio da una casa di abitazione? 0 
latte e vino dall'acqua? Nella soluzione di queste diffi- 
coltà è dove rifulge maggiormente il genio artistico di 
questa nazione. Ogni concetto, in questa scrittura, dice il 
Sig. Bunsen, è semplice, filosofico, poetico e pratico nella 
sua applicazione. La figura di un fanciullo nudo che 
porta le dita alla bocca rappresenta allegizio il bam- 
bino lattante in una maniera tanto facile ad intendersi 
quanto a tracciarsi. Un rettangolo il cui lato inferiore 
sia aperto nel mezzo suggerisce l’idea di abitazione, 
combinato col segno della divinità denota tempio (casa 
di Dio). Latte e vino, due oggetti che sono impossibili a 
rappresentarsi senza colori, e difficili anche con essi, 
l'egiziano facilmente li esprime per mezzo di vasi, in cui 
ciascuno di quei liquidi era usualmente contenuto. Un 
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altro vaso preceduto da un'ape indica miele. In una ma- 
niera egualmente chiara ed artistica sl fuoco è indicato 
con una fiamma sorgente da un incensiere. Lo stesso genio 
artistico che gli Egiziani mostrano nella rappresentazione 
‘di oggetti fisici, noi lo scopriamo pure nella loro applica- 
zione a quelli di natura metafisica. La parola notte, per 
esempio , l'egiziano la rappresenta sotto l’idea di un cielo 
stellato, e per conseguenza con l’'imagine di cielo unito a 
quella di stella; rosso con un uccello a penne color di 
fuoco; un braccio disteso, che tiene nella mano un'offerta 
avente la forma di un vaso 0 di un pane, rappresenta 
l’idea di offrire, dono. La giustizia e la verità, che per 
gli Egiziani sono la stessa cosa, e le esprimono con una 
sola parola (ma), sono rappresentate ora da un cubito, 
la misura tipo degli Egiziani, ora da una penna di 
struzzo, perchè essi tenevano che le penne di quest uccello 
fossero tutte eguali. Di questi varia segni che siam venuti 
enumerando, i primi che ci rappresentano direttamente 
l'oggetto sono detti anche mimici o fiqurativi, poichè espri- 
mono le idee degli oggetti sensibili col ritrarne più 0 meno 
esattamente l'imagine, gli ultimi invece, che ci rappresen- 
tano solo indirettamente l'oggetto, sono chiamati simbolici, 
perchè ci rappresentano l’idea per mezzo di certe analogie 
che lo spirito percepisce tra il simbolo e l'idea che vi si 
attacca. 
Ma sarebbe stato se non impossibile, sommamente dif- 
ficile con caratteri puramente ideografici rappresentare non 
solo i nomi proprii massime stranieri, ma anche le pre- 
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posizioni, le congiunzioni e le desinenze grammaticali, ep- 
però fin dai primi tempi noi vediamo introdotto nella 
scrittura egizia l’uso dei segni sillabici formatisi dalla | 
decomposizione degli ideografici nei loro elementi più sem- 
plici, ai quali si toglieva i loro valore primitivo per 
comporre altri suoni; così per esempio il ramoscello , che 
coll’ape noi troviamo precedere i cartelli dei re, che regna- 
rono ad un tempo sull'alto e basso Egitto, e da sè solo 
vale ad esprimere l'idea di reggere, governare, è pronun- 
stato in questo senso suten; spogliato del suo ultimo ele- 
mento forma la sillaba su che serve a rappresentare il 
pronome della terza persona. 

Dal segno sillabico era poi facile il passaggio al segno 
puramente alfubetico. Infatti la vocale, variabile di sua 
natura, diveniva sempre più indifferente ed a forza di 
alterare le vocali nella pronunziazione della stessa sillaba, 
finiva per essere fissa solamente la consonante , e così le 
sillabe indivisibili da principio, si scomposero alla loro 
volta in pure consonants e vocali. Il numero di questi 
segni puramente alfabetici nel periodo faruonico era molto 
ristretto, e fu solo negli ultimi tempi sotto la dominazione 
greco-romana, in cur tutti i segni sillabici dell'antico im- 
pero vennero adoperati alfabeticamente, che essi presero 
quell'estensione che noi troviamo nell'alfabeto del Cuam- 
POLLION. Questi, avendo tratto il suo alfabeto particolar- 
mente dai monumenti dell'epoca greca e romana, non pose 
attenzione ai segni sillabici, e, per dar ragione dei 132 


segni fonetici, che aveva potuto notare nei monumenti, 
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corrispondenti ai 15 suoni dell'antica linqua egizia, fu 
costretto ad assegnare a ciascuno di essi un numero stra- 
grande di segni omofoni. Ora ognun vede la confusione 
che avrebbe dovuto naturalmente ingenerare una scrittura, 
in cui ogni parola potesse essere espressa in cento maniere 
diverse senza alterarne punto la pronuncia. Ma questo non 
era il caso nel sistema geroglifico, poichè dallo studio più 
accurato dei monumenti ‘antichi noi vediamo che a misura 
che si sale verso l'antichità il metodo si semplifica, e Ual- 
fabeto dei tempi primitivi non ammette che un piccolis- 
simo numero di segni omofoni, richiesto dal bisogno calli- 
grafico di quella scrittura. Il Lepsius infatti già nella sua 
lettera al RoseLLINI pubblicatasi negli Annali dell’ Instituto 
di corrisp. archeol. di Roma del 1837, scompose l'immenso 
alfabeto del CnampoLLion în due classi distinte, cioè in 
segni puramente alfabetici ed in segni sillabici, riducendo 
a 34 il numero dei segni della 1° classe, e ponendo nella 
2° tutti gli altri. Questo numero di segni puramente alfa- 
betici venne poi ristretto ancora dal Sig. Bunsen, il quale 
credette di dover togliere 10 segni, che secondo lui non 
sono che sillabici od iniziali, ed aggiungerne 3 altri pu- 
ramente alfabetici, e cost ridusse l'antico alfabeto egizio 
a sole 27 lettere. IL Sig. Visconte De-Roucé ritornando 
sull'alfabeto proposto dal suo grande maestro il Sig. Cmax- 
POLLION, € raccogliendo accuratamente tutti quer segni che 
potè trovare usati alfabeticamente ai tempi faraonici, ri- 
dusse l'alfabeto proposto dal suo maestro con tutti è suoi 
omofoni a 49 segni, che egli dà nella sua crestomazia egi- 
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ziana. Noi non ci scosteremo gran futto da: quest'ultimo 
ordinamento, e solo lo divideremo in due parti; daremo 
cioè nelle quattro tavole, che precedono la grammatica, i 
segni rigorosamente alfabetici, e noteremo nella tavola 
generale dei sillabici con un asterisco (*) quelli che nei 
bassi tempi più frequentemente sono stati usati alfubetica- 
mente. Ma a completare la teoria dei segni noi dobbiamo 
ancora discorrere di due altre specie di essi, che sono di 
un uso frequentissimo nella scrittura, sebbene non siano 
mai pronunziati nella lettura; e sono i segni determina- 
tivi ed i segni espletivi. I primi servono a determinarci 
con maggior precisione il senso del gruppo sia ideografico 
sia fonetico che accompagnano; così la parte inferiore 
della pelle di un animale si trova sempre dietro il nome 
di un mammifero; un verbo denotante movimento è sus- 
seguito da due gambe in atio di camminare, un braccio 
disteso ed armato di un ferro segna un'azione violenta, 
il rotolo di papiro è il determinativo di una scrittura, 
di un libro o di uno scriba. — Gli espletivi invece, così 
chiamati da CHAMPOLLION, compiono un ufficio puramente 
grafico, e servono principalmente allo scopo di quadrare 
t gruppi. Essi si riducono però ad un piccolo numero, e 
quelli di più frequente uso sono il rotolo di papiro, la 
lineetta, 0 sola, od accompagnata dal segmento di circolo, 
i due segmenti di circolo, le tre lineette. Il rotolo di pa- 
piro e le tre lineette servono anche talvolta di segno di 
separazione 0 disgiuntivo. La lineetta poi ed il segmento 
di circolo, 0 soli, od uniti compiono ancora un altro 


as ge 

ufficio, ed è quello di indicarci quale sia il significato che 
devesi dare al segno ideografico che accompagnano, quando 
questo può avere più valori; così per esempio tl geroglifico 
di questa forma =, che rappresenta una specie di ba- 
cino, è usato ad esprimere generalmente la lettera 8, ma 
seguito dal segmento di circolo, e dalla lineetta è indizio 
che il segno deve essere preso nel suo significato ideogra- 
fico, quindi il gruppo SS (la cui lettura è se) significherà 
cisterna, bacino ; ¿iù rotolo di papiro che abbiamo veduto 
essere determinativo delle idee di scrittura, sapere e simili, 
accompagnato da questi due segni vale libro, capitolo come 
si vede în quest'esempio: 

o Sala nici 

§a-t ent s-iny ba er neheh 

Il capitolo di far vivere l’anima in eterno. 

In quanto poi al modo con cui si servivano nella scrit- 
tura di questi segni noi dobbiamo ancora osservare, che 
è segni ideografici potevano essere adoperati o soli, od ac- 
compagnati da quel numero di complementi fonetici, che 
suggerivano allo scriba la natura del disegno, ed in prin- 
cipal modo la quadratura dei gruppi; così il ramoscello, 
che abbiam detto pronunziarsi suten, e significare reggere, 
governare, è spesso accompagnato dai suoi due comple- 
menti fonetici | L=) il segmento di circolo e la linea on- 
dulata. Così lu croce ansata + che significa vivere, vita a 
e sì pronunzia any, si trova nei testi scritta ora sola, 
ora cor due complementi fonetici finali Tok ora n 


mezzo alla prima ed ultima sua lettera (10) ed 


xa NG 
anche dopo tutta © suoi complementi fonetici (ot) ; 
ed in quest'ultimo caso il segno ideografico fa semplice- 
mente l'ufficio di determinativo. Nell'uso dei determinativi 
lo scriba godeva maggior libertà ancora potendoli scrivere 
O sopprimere a volontà s infatti mentre troviamo dei testi 
an cur questi abbondano, ed un solo vocabolo avere due e 
persino tre determinativi , ve ne sono altri invece, sebben 
rari, che ne mancano affatto. 

Vi sono infine degli esempi in cui il determinativo non 
sì riferisce al vocabolo che immediatamente lo precede, 
ma alla frase intiera, conservando ogni membro di essa 
il suo proprio determinativo. Il Sig. CuaBas, che primo 
notò questa particolarità, cita fra gli altri quest'esempio: 

PIA. 
xesef atu 
Colui che combatte i coccodrilli, 
ove è chiaro che il determinativo l’uomo non si riferisce 
già al vocabolo atu, che gli sta innanzi, ma all'idea 
espressa dall'insieme della frase. L'uso quindi di questi 
determinativi dà alla scrittura egizia un grande vantaggio 
sopra tutte le altre, poichè per essi è posto legittologo in 
grado di poter trarre dai testi geroglifici, che ancor ben 
non comprende, un concetto già abbastanza chiaro del 
loro contenuto, e, se può talvolta errare nelle particolarità, 
non gli sfuggirà però mai il senso generale del testo. — 
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CAPITOLO I 


DELL'ALFABETO 


Nella trascrizione in lettere romane dell'alfabeto egizio, 
noi seguimmo i principii stabiliti dal Sig. Lepsius nel suo 
Standard Alphabeth. Quest’ alfabeto si compone di 16 arti- 
colazioni divise in 3 vocali e 13 consonanti. Ognuna poi di 
queste articolazioni può contenere un numero più o meno 
grande di omofoni, che prenderemo brevemente ad esa- 
minare. | 

Le vocali nell'alfabeto egizio compiono due uffizi, quello 
di aspirazioni od iniziali’ nella sillaba, e quello di vocali 
vaghe, finali o mediali. 

La vocale a è rappresentata da tre segni che sono la fo- 
glia N å, l'aquila iN a, ed il braccio —a d. Come vocali 
iniziali i due primi segni corrispondono all’x aleph dell al- 
fabeto ebraico. La foglia tuttavia è l'equivalente più usata 

3 
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di questa aspirazione debole ebraica. Questo suo grado di 
aspirazione @ spesso ancora indicato dal determinativo Sh 
l'uomo che porta la mano alla bocca: così 11 nome ebraico 
vax cavallo, è scritto Layee Ap abar e ESTAS 
abari; il braccio ——o come aspirazione risponde all’ ebraico 
Y ain e nel copto è per lo più convertita in w, onde par- 
rebbe essere di preferenza usata per una vocale lunga. Come 
vocali vaghe finali la scelta di esse era suggerita da pure 
convenienze grafiche, e sceglievano quella che meglio serviva 
colla consonante a quadrare ıl gruppo ; così il braccio —a 
era il complemento preferito dei segni ING c= P, 
l'aquila iN era il complemento ordinario del maggior nu- 
mero delle consonanti; più raramente usata a quest’ ufficio 
era invece la foglia N, la quale però troviamo sempre unita 
alla lettera ¢ della seguente forma }. Queste vocali vaghe 
potevano anche essere omesse nella scrittura, così 22 FF 
rem, piangere è anche scritto >} remi, con- 
servatosi nel copto pree lacrima. 

La vocale è è rappresentata dal segno formato delle due 
foglie ill e dal suo omofono, le due lineette \\, che sono 
evidentemente un’abbreviazione di quelle. Quest'ultimo segno 
è usato a preferenza per la ¿ vaga finale. Come vocale ini- 
ziale corrisponde al yod » ebraico, e si pronuncia come il 
nostro 7a, iu, così SENT iumd, mare, scritto anche 
ENT , è in ebraico D'e nel copto iws, ross, ras. 

I segni os , @ rappresentano la vocale u, e corrispondono 
al copto or, T, 0, come STAs uya, notte, in copto 


OTYH NOL. 
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Tl segno £) che nei testi antichi rappresenta il dittongo 
SA ua, è pure usato nei bassi tempi per la vocale «, con 
un valore analogo al semitico ) vav, ed è scelto a preferenza 
per trascrivere la vocale o del periodo ptolemaico, come 
dimostrano 1 nomi di Tolomeo e Cleopatra che sono seritti 
in geroglifico ENEN Ptolmis, LIABNE AS 
Klaopatra. Nelle trascrizioni copte è questo segno rappre- 
sentato da or, w, 0, oTWw, come ‘jos f uas, che è in 
copto orwt, orwyt adorare, placare; esso si cangia anche 
talvolta con |} e con x=, così troviamo ad es. AN ua 
e ei fa, Jon al copto Sar e gar AD e 


Je QU ba, la cui forma più antica è L= ua , 


corrispondente al copto &w arbor. 


Il segno x= che noi trascriviamo con f ha per corri- 
spondente nel copto la lettera 4, che non è che la forma 
demotica di questo geroglifico: così “*—Cma fenti è in 

AANA 
copto gent vermis. Questo ‘segno compie talvolta anche 
l'ufficio di semivocale o vocale vaga, ed in questo caso 
hassi a considerare come variante del segno £) , con un 
valore analogo all’ebraico vav. Nella trascrizione delle pa- 
role semitiche noi troviamo questo segno usato per le- 
braico 5 fè, così "DD villaggio, è scritto in geroglifico 
Ao > 
NU ir 


I segni J, ©, è» sono rappresentanti della lettera b. Il 
primo segno è il più usato di tutti, ed ha per vocale com- 
plementare il pulcino AS od il suo omofono @; l'aquila iN 
invece è la vocale complementare del secondo segno. La 


TA mv kafir. 
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profumiera, o vaso da cui s'eleva una fiamma, %, usato ori- 
ginariamente per la sillaba baz, anima, spirito, fu solo più 
tardi impiegato per la lettera b. Questi segni hanno per cor- 
rispondenti nel copto la lettera 6, e nell’ebraico la lettera 3. 
L'uccello > si trova anche frequentemente unito con 

© è a rappresentare la sillaba ba; come Se JSF baba, 
in copto 656 antrum, —& BBR du Rabana, in ebr. n339. 

Be KK rappresentano entrambi la lettera p, ed hanno 
per corrispondenti nel copto la lettera m che nel dialetto 
menfitico ordinariamente subisce un’ aspirazione, e si tras- 
forma in 9, e nell'alfabeto ebraico la lettera 5. L'omofonia 
però perfetta di questi due segni è dimostrata dal trovarsi 
essi fin dai più remoti tempi impiegati l'uno accanto all'altro 
in lettere raddoppiate, come LEXEN sepa, uno degli an- 
tichi nomi di Osiride e TAAN pa, una delle forme del- 
l'articolo defimito , conservatasi nel copto ne. Ad esprimere 
poi la p aspirata corrispondente all’ebraico 5 od al greco 9, 
solevano per lo più servirsi, a guisa dei latini, della com- 
binazione delle due lettere p e h, come si scorge nel nome 
di Filippo che è scritto MUSEALI Phiuliupus , 
Di Annos. 

Pare che gli antichi Egizii avessero una gutturale palatale 
sola, rappresentata nel loro alfabeto dai quattro segni omo- 
foni che sono =>, ©, 4 e |_], corrispondenti al nostro 4. 
Nel copto noi troviamo già per questa classe di palatali due 
articolazioni rappresentate dal x e 6 o 2 secondo i dialetti, 
che però nelle trascrizioni copte delle parole egizie vengono 
spesso tra loro scambiate. Nella trascrizione invece delle 
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parole semitiche noi troviamo ordinariamente il —* rappre- 
sentato da 5, il © da 2 e 4 da p, come vediamo nei seguenti 
nomi di città: PIX scritto in geroglifico MEI Aksapu; 
233 scritto IS Nakabu e fpwx soritto ill ea wu 
Askalana. Il segno formato dalle due braccia sollevate | | è 
di uso più ristretto, ed il trovarlo accoppiato in una sola 
sillaba con 4, come ad es. LIAN ka, copto KIH, Gir 
hircus, haedus, dimostra la sua omofonia con questo segno. 

I segni >>, a, } e <=> rappresentano tutti una sola 
articolazione corrispondente al nostro ¢ ed al copto T; ma 
nelle trascrizioni semitiche noi troviamo in generale essere 
ì segni ==>, 4, } rappresentati da n, e la mano = tdat, 
così il nome della dea Astarte che troviamo scritto in gero- 
glifico —"\IT NT astarta e = =), astri, è in 
ebraico MAU, kafes è WIp. Che poi gli Egizi 
mancassero della dentale d lo dimostra il fatto, che volendo 
rappresentare nella loro scrittura quest’articolazione, che tro- 
vavano in nomi stranieri, ricorrevano alla combinazione 
della nasale con una delle loro dentali, come nel nome 


di Dario che ordinariamente scrivevano alfa o 
___ esl 6) La nlarius. 

I tre segni d | e Res rappresentano una specie di 
dentale sibilante simile al tsadé ebraico. Il terzo come segno 
alfabetico è meno usato, tuttavia la sua omofonia col primo 
è comprovata dal nome Katan, titolo di digmtà frequente - 
sotto la XIX dinastia, scritto ora TS iP ora Ler & A 
Katan , corrispondente all’ ebraico pxp dux, imperator, e 


_ 
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col secondo dal nome di una località presso Tebe detta 
ri | I Aalam, scritto anche Go BD; Nelle trascri- 
zioni copte sono rappresentate secondo 1 diversi dialetti da 
x e 6; così a ju tai, prender con forza, rubare, 
è nel dialetto teb. arove, nel menf. Gioni; |T e lar-t , 
è in menf. 6An scorpius. Nelle trascrizioni semitiche sono 
rappresentate ora da x, ora da ©, così il nome dell’ oliva 
‘alli čet è scritto in ebraico my, il nome della città di 
Tanis, scritto I Da dain, è in copto zana, in greco 
Tavs ed in ebraico }}%, così INT tar, in greco 
Tipos, in ebraico è mx. 

La labiale m è rappresentata da IN 0 —d P, a Cul si 
può ancora aggiungere un quarto segno usitatissimo nel 
bassi tempi della seguente forma Y. Tutti questi segni nelle 
trascrizioni copte e semitiche sono indifferentemente rap- 
presentate dalla loro m. Il primo di questi segni, la ci- 
vetta AG è la forma più antica ed in tutti i tempi la più 
usata; il segno la falce P risponde meglio alla sillaba ma, 
ed è ristretto nei geroglifici ad un piccolo numero di vocaboli. 

I segni ww, 5, I, rappresentano la nasale n, corrispon- 
dente al copto m ed all’ ebraico >. Il primo segno, la linea 
ondulata ww, fu in tutti 1 tempi il più usato; il secondo 
segno, il vaso 5, è limitato nei tempi antichi a pochi voca- 
boli; il terzo segno, che rappresenta la parte inferiore della 
corona dei Faraoni detta pschent y , non si trovò sinora 
usato come segno alfabetico prima della XVIII dinastia. 

Gli antichi Egiziani non facevano distinzione fra le due 
liquide r e 2, che essi esprimevano con una articolazione 
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sola rappresentata nel loro alfabeto da due. segni perfetta- 
mente omofoni, cioè la bocca <> e la leonessa 2a. Que- 
st'ultimo segno però era estremamente raro nei tempi antichi 
ed il suo uso come segno alfabetico non è anteriore alla 
XVII dinastia. Nelle trascrizioni copte sono questi segni 
rappresentati ora da p ora da à, e nelle semitiche ora da 3 
ora da 5. Solo nei bassi tempi parve la leonessa = essere 
usata a preferenza per rappresentare la liquida /, e la 
bocca <> la 7, come si può vedere nei nomi sovracitati 
di Cleopatra e di Tolomeo. 

I Segni —— e | sono perfettamente omofoni e rappresen- 
tano la sibilante s, corrispondente al c copto ed al d ebraico. 

LEI e cm: questi due segni, il primo dei quali rappre- 
senta più piante acquatiche sorgenti da uno stagno, ed il 
secondo un bacino o cisterna, hanno ıl valore del nostro sc 
da noi trascritto §. L'omofonia di questi due segni è chia- 
ramente indicata dal nome delle statuette funerarie dette 
scabti, che noi troviamo scritto ora LII JI. ora ofr : 
e corrispondono entrambi nel copto alla lettera w, che non 
è altro che la forma demotica del segno IJa], e nell’ebraico 
alla lettera w, così LI QUI & & šaša, mirra, è in copto 
waur, myrrha, amaritudo; = šā, sabbia, è in copto ww 
arena; ~~~ Kus, Etiopia, è in ebraico W3, puw è in 
geroglifico DITLLI"% sesank. 

Ai segni | ©, rappresentanti il primo una pianta acqua- 
tica, il secondo una specie di crivello, abbiamo dato nel 
nostro alfabeto il valore di y. Ma nel copto questa gutturale 
aspirata è rappresentata dal 4 menf. e dal a teb.; così 
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dny, vivere, vita, è wnd nel dialetto menfitico, ed 
wie nel tebano; NTAN syai, scrivere, è trascritto in copte 
car menf. e cedar teb. Quest ultimo segno si trova anche 
talvolta trascritto w; 


ses ) 


geroglifico dal segno |; che si legge ya, è scritto in copto 


così il numero 1000, rappresentato in 


wo}; parimente LA de xau, legno, è in copto wr. Nelle 
trascrizioni semitiche noi troviamo questi segni trascritti 
colla lettera m, come Pa any, vita, è in ebraico MJY ; 
Dule K yasbuna, in ebraico è iawn. 

fu e È: questi due segni hanno 1] valore della nostra aspi- 
rata 4 e sono rappresentati entrambi nel copto dalla & che 
è la forma demotica del primo segno; così, per esempio, 
RA ha, è in copto gc, cadere; AY hi, in copto 
giore, percuotere. Il secondo segno tuttavia ha maggior 
aspirazione del primo e corrisponderebbe meglio ad una n 
alquanto addolcita, simile all'araba 7, come si può scorgere 
dalla trascrizione ebraica del nome del dio Ptah Bid che 
in copto è scritto mtag, ed in ebraico MND, mentre i nomi 
scritti col primo segno hanno per corrispondente nell'ebraico 
l’aspirata © come per esempio AUX AM Naha- 
rina, in ebraico DMI. 
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CAPITOLO II 


DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE 


L'antica lingua egizia nelle sue radici primitive si com- 
pone di parole di una, di due o al più di tre consonanti, 
le guali indipendentemente dagli affissi possono essere mo- 
dificate in due maniere distinte: coll’ aggiunta cioè dì una 
lettera alla radice, o colla reduplicazione di tutta o di parte, 
della radice stessa. 

Nel primo caso la radice può essere modificata 1° col- 
l'aggiunta di una vocale iniziale; noi troviamo ad esempio 
la forma — tef, padre, a lato a quella di LE & atef; 
nu J | sebti, nome delle statuette funerarie a lato a 
Seo JR] usebli ; 2° coll’inserzione nell'interno della pa- 
rola sia della nasale mw n, sia della dentale a ¢ (o sue 


omofone); così il nome dell’ Elisi egizio trovasi scritto ora 
<> TM WINS <= . ° ; 
IN @ daru, ora LEN ÅANTU ; la radice 


lex dau, dignità, grado, trovasi anche scritta INES 


datu; 3° coll'aggiunta di una N, ——, s iniziale, che dà per 
lo più alla radice un senso causativo, così da = UT, 
grande, abbiamo (= s-ur, far grande. 

Nel secondo caso la radice può essere modificata 1° col 


raddoppiamento totale della radice, come => 


4 
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remrem da >AS rem, pesce; RT RUA hunhun 
da dA hun, ritornare. Il raddoppiamento totale ha 
luogo soltanto con le radici composte di due sole conso- 
nanti; se invece la radice consta di tre consonanti, solamente 
le due ultime vengono raddoppiate, come a June farma FP 
tebenben da a Jana teben, circolare. 2° Col raddop- 
piamento parziale della radice, che può aver luogo in diverse 
maniere: ora colla semplice reduplicazione della lettera ini- 
ziale sia in principio, sia in fine della radice, così a lato a 


jm 


mea sensen, forma raddoppiata della radice æ sen, 
respirare, troviamo le forme [Ileana ar sesen e leo Sens ; 
ora colla reduplicazione dell’ ultima lettera, come zI] 4) 
abeb da J ab, desiderare, amare ; PARA tenemem 
da ° A. tenem, respingere. 

Questi raddoppiamenti danno per lo più alla radice pri- 
mitiva un valore intensivo, così dalla radice A. dn, 
tornare indietro, si ha la forma raddoppiata —2 -ZA 
andn, che significa propriamente rinculare; ma talvolta 
ancora la radice acquista col raddoppiamento un significato 
speciale, per esempio TOTO Ay nel net, significa ragio- 
nare, discutere, mentre la radice semplice To Ay nel, vale 
salvare, salutare. | 

Dobbiamo inoltre osservare che le parole che terminano 
in <> r perdono soventi questa consonante, così LS 
hru, giorno, è diventato lo hu, pronunzia che il copto ha 
solo conservato, ma è certo che Aru era la forma primitiva. 
Parimente VS 4) sur, ENN sura, bere, si è tras- 


: MINIMA : . 
formato in VS me sau, d'onde venne il copto ce, cw, 
ANNAA 
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cat, bibere, potare. Le parole invece che terminano per 


wen n raddoppiano spesso questa consonante innanzi alla 


vocale > u, cosi abbiamo Rr A hun e MA A hunnu, 


giovane; ae 4) ran e De o Ay rannu, nominare, nome. 
Un altro fatto linguistico degno pure di nota è il cambia- 
mento reciproco delle liquide 7, r, n; noi troviamo per 
esempio DION benben e pi DI I berber (denominazione 
della punta dell’obelisco); = refref e Tr mm 
nefnef, verme, trasformatosi nel copto Aoqaey, tinea. 

Finalmente il sistema di scrittura egizia ammette pure 
certe trasposizioni di lettere, di cui non si può trovare la 
ragione, che nel capriccio degli scribi; per es. ba Da 
yesbet, una specie di metallo, è talvolta scritto S = je 
yesteb, ma devesi pronunziare secondo la forma sua più fre- 
quente xesbet. 

Nel copto parimente le radici primitive possono essere di 
una, di due e non mai più di tre consonanti, che si mo- 
dificano pure, indipendentemente dagli affissi, sia per l'ag- 
giunta di una lettera, sia per raddoppiamento. Nel primo 
caso la radice primitiva può essere modificata 1° coll’ ag- 
giungere in principio della radice o la vocale a, come 

ayrak teb. da kak, clamare, 
assoni menf. da xoni, pascere ; 
oppure la consonante y, come 


wtas teb. da twee, claudere, 
woar menf. da ows id. 


od in un ultimo la consonante n teb. en menf., come 
nwoT teb., enyot menf., da wwr, durities; 


- -— — ————— vito | 
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2° coll'inserire in mezzo di essa una vocale vaga, come 
corwn, coven da corn teb., cognoscere, 
nooy da soyi menf., ambulare; 
3° coll’ aggiungere in fine della radice o la vocale e teb., 
1 menf,, od una delle consonanti x, c, q. Esempi: 
sce teb., sucr menf., da sec, gignere, parere, 
OTWELL teb., orweese menf. da orwe, addere, 
—tornoc da tworn, surgere, 
cwuwysy teb. da cwy, contemnere, 
 ywyy menf. da ywy id. 

Nel secondo caso la radice primitiva può essere modificata 
per -raddoppiamento , il quale è totale nelle radici che non 
constano di più di due consonanti, come in &wp eiicere , 
che fa &p&p teb., e Gopfep menf.; ed è invece parziale nelle 
radici composte di tre consonanti, delle quali solo le due 
ultime vengono raddoppiate, così da cwpse perdere, abbiamo 
per raddoppiamento Cpossper teb., e cpesspose menf. | 
` In fine anche nel copto abbiamo a notare il cambiamento 
reciproco delle lettere affini, e questo ` avviene principal- 
mente fra le lettere 6, n eg , come in gi 8 fer ferre, 
siumere; Kwa e Kwn fermentum, 1946 e san triginta. | 


CAPITOLO III 


DELL'ARTICOLO 


. Come la lingua italiana, così la lingua antica egizia pos- 
siede l'articolo indeterminato o indefinito, e l'articolo de- 
terminativo o definito. L'articolo indefinito è rappresentato 
senza distinzione di genere dal gruppo i che significa 
propriamente «no, e si pronuncia wd, corrispondente al 
copto ora unus. Quest' articolo si congiunge o immediata- 
mente, o per mezzo della particella congiuntiva , rappre- 
sentata dalla linea ondulata ww n, col nome, così per es.: 


pon i; ud-atef; oppure : ial ud-en-àtef , un 
padre; Dod ud-met ò 1 =~ Dod ua-en-met, 
una madre. Nel secondo caso il gruppo’ “+ _ <7- ud, può essere 


surrogato semplicemente da un'asta 1, segno dell’ unità, 
quindi MAL: ua-en-atef, un padre. 

Nel copto noi troviamo parimente quest’ articolo indeter- 
minato che si prepone ai nomi sotto forma di or (derivato 
da ora unus) per entrambi i generi: così da emt pater, 
saar mater, noi abbiamo orewt un padre, ovssaar una 


madre. Il copto ha di più il plurale di quest’ articolo nelle 
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forme gen, en per il dialetto tebano, gan per il menfitico (!) 
così gencnar, gancnnor dei fratelli. 

L'articolo definito ha nel singolare due generi, maschile 
e femminile, ed un solo genere comune nel plurale. 

L’ articolo maschile singolare è rappresentato dalla let- 
tera p, il femminile dalla lettera ¢, ed il plurale dalla let- 
tera n, ognuna delle quali può essere accompagnata dalla 
vocale complementare, e l’ultima ancora dalle tre lineette 
(1 1 1), segno del plurale. Le forme sono quindi: 

Per il sing. masc.: RX, KY: IN TAN E 


Per il sing. femm. : aK. JA. E E a ta, te ; 
Per il plur. com.: mensa DI, nonna DI; YA. SÙ, 


na, ne; 


e sì prepongono al nome a cui si riferiscono. Così: 


KI è KAI el ve pa o pe son, vl fratello; 
RAI è MICI ta son-t, la sorella; 
SLE na-son-u, ù fratelli. 


Gli egiziani formavano ancora in altro modo questo plu- 
rale, aggiungendo ad esso, come all'articolo indeterminato, 


(1) Per la sua poca importanza non daremo le forme grammaticali del basmu- 
rico, poichè, come ha ben notato il Sig. ReviLLoUT, esso non è altro che un cor- 
rotto dialetto dell’epoca musulmana con una tendenza alla vocalizzazione araba e 
con una predominanza del suono a, senza possedere alcuna regola fissa. Notiamo 
solo, come particolarità di questo dialetto, il cambiamento delle consonanti 
pin A, q in & e delle vocali O, € ind, a, € in H, 


. == 31 Tee 
la particella congiuntiva ww n, che gli a così un senso 


alia e le cui forme sono: 


hd: A. RY nan, el ole a , — nen, come: 
w= Te kii fine, as 


nuk ua m nen neter-u mesu nut. 
Io sono uno degli Dei generati da Nou. 
Coll’ aggiungere poi alle forme dell’articolo definito tanto 
del singolare, quanto del plurale la vocale QQ, \\ î, nol 
otteniamo l articolo forte, avente il significato di pronome 


dimostrativo, cosicchè <A II KAIN pai, vale questo, 
quello ; aÑ I, a NS tai, questa, quella; WIE Ru 


nai, questi, queste, quelli, quelle. Esso, come gli articoli, 
sì prepone sempre al nome, così ad esempio: 
ilie A N N 
petra ar-n-a setem em tar unnu-t 
Ecco che appresi in quest'ora. 

Il copto rappreserita parimente colle stesse forme il suo 
articolo determinativo o definito. Infatti noi abbiamo pel 
singolare per l'articolo maschile le forme ne, m tebane, nr, 
n, g menfitiche; pel femminile le forme te, tT tebane, F, 
T, 6 menfitiche; e pel plurale per entrambi i generi le 
forme me, n tebane, mr, nen menfitiche. 

Questo mem menfitico, come si vede, è l'esatta trascri- 
mone della forma rinforzata dell'articolo definito geroglifico. 

I copti possedevano inoltre un articolo affatto loro speciale 
chiamato attributivo, perchè implica attribuzione del soggetto 
di quest'articolo al sostantivo che segue: la sua forma è na 
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per il sing. masc. teb., ga pel sing. masc. menf., ta pel 
femm. teb, 6a pel femm. menf., e na pel plur. di entrambi 
i dialetti. Esso si congiunge al nome del possedente, ma 
determina il genere ed il numero della persona, o della 
cosa posseduta; così: ma AOEIC me norzar, to Kupisy ú compa, 
del Signore è la salute; ta nnorte te tase, di Dio è la 
verità ; sa ma morpo enorpo orog, nagp epf, date cid 
che è del re al re, e ciò che è di Dio a Doo. 

Unito poi quest'articolo ad un nome senza essere accom- 
pagnato da un altro a cui si riferisca, serve a formare nomi 
qualitativi di differenti specie, così: matwnn, il-del giar- 
dino, cioè il giardiniere; naryedeet, il-della sposa, cioè 
lo sposo; nance, il-di Iside, cioè il devoto a Iside; tance, 
la-di Iside, cioè la devota ad Iside. Serve anche ad indi- 
care la figliazione, come ganar, il figlio di Eli. 

E di questo articolo noi troviamo pure traccie nei tempi 
faraonici, ove esso è rappresentato semplicemente dall’ arti- 

. 


colo ordinario pa, ta, na, così: 


RK TAN 


na-p-ta en per-ãa 
I (quelli) della terra del Faraone. 
‘ Ma era raramente usato sotto questa forma, lo adoperavano 
invece frequentemente con la particella di relazione ww (n) 
a formare in principal modo i nomi proprii, come: 


(1) I segni che vengono dopo il gruppo per aa 4 Mt e che pongonsi come 
segno d'onore dopo i nomi dei Faraoni, a any, uta, seneb, e signi- 
ficano vita sana e forle. 
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Ro panbesa, che significa ¿l devoto a Besa; 
X aN E pantaur, il devoto alla dea Taur. 


Il decreto di Canopo pubblicato dal Lersivs: ci somministra 
un esempio di quest'articolo usato anche ad indicare la fi- 
gliazione, come: 


AIAR PARATA 
Apulanites pan Mauskian 


Apollonide figlio di Moschian, 
che è tradotto nel testo greco ’Ancdiwvidev tod Mooyiwvos. 


‘ OSSERVAZIONI SULL'USO DELL'ARTICOLO. 


Contrariamente a quanto avviene nel copto, sono gli arti- 
coli raramente usati nella lingua antica egizia. L'uso tuttavia 
dell'articolo definito è meno raro nei testi jeratici che nei 
| geroglifici, e noi lo troviamo applicato non solo ai nomi 
sostantivi ed aggettivi, ma ancora a pronomi, a forme ver- 
bali ed avverbiali, ed anche ad una frase intiera, come: 
KR A om ns pa a-let en nu, letteralmente il che è 
detto a noi, cioè le cose a noi dette. In un papiro del 
museo di Boulag, contenente le massime dello scriba Ani, 
tradotto dal Sig. Cuasas nel suo giornale L'Egyptologie, sì 
trova la forma avverbiale Dono mennu, variante di 
“© men, corrispondente al copto sane quotidie, continue, 


i 

recedat dall'articolo S nella frase Qe BK BO << 

em-pe en pa mennu, che traduce nella dimora funeraria, 

letteralmente nella casa della continuità. Lo stesso giornale 

ci porge l'esempio del verbo TENS hai, in copto ge 
5 
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cadere, preceduto dall'articolo KK pa, nella seguente forma: 
PEO SU LAY pa hai neb 
am-sen an tes-f su, letteralmente il cadente ciascuno di essi 
non si rileverà, cioè chiunque di essi cade, più non si ri- 
leverà. Di pronomi preceduti dall'articolo determinativo tolgo 
dalla Crestomazia del De-Roucé il seguente esempio: 


PRATI PE IL, 


du pa ud am-sen her yeperu her ua en raa-t 


IPRATITI 


au pa wt her xet-ta 
L'uno di essi si trovava su una riva l’altro sull’altra. 
Quest’ articolo si trova spesso al singolare unito con un 
sostantivo accompagnato dai segni del plurale, per esempio: 
© — . - i Al 
IIMS pa seru, i proget; SASA! 1 
him-t-u, le donne ; `e questo ha luogo ogni qualvolta il so- 
stantivo è preso in un senso collettivo. 
Prendono ancora l'articolo singolare tutti i nomi che sono 
: . ; bi aand] M I ° 
preceduti da numeri, come: A. < ral pa afte 
mes | ta afte him-t-u, le 


DIA 
quattro donne. Il numero può anche essere unito al so- 


dani, le quattro scimmie; aN 


stantivo per mezzo della particella di congiunzione ww z, 


di > | . . 
come : KY nnn VP pa-afte en-ret-u, è quattro uo- 
1 —=—=> | | 
mint; ma prendono l'articolo plurale se questo numero è 
posto dopo il nome, epperò si scriverà : 


NAM oi na him-t-u afte, le quattro donne; 


LI) li . . . 
MM = na ääni afte, le quattro scimmie. 
——D \\ 


BE 


CAPITOLO IV 
DEL NOME 


ll sostantivo nella scrittura egizia non si distingue ordi- 
nariamente dalla radice verbale per alcun carattere speciale, 
cosi Wiis rem, può significare tanto piangere, che pianto; 
e per rispetto alla sua formazione può essere semplice o 
composto. 

Il sostantivo semplice è quello che è formato da una ra- 
dicale verbale qualunque, come: iS] utu, decreto e decre- 
tare ; bm laji tet, parola e parlare. | 

Il sostantivo composto è quello che risulta dalla riunione 


di due o più radici o parole di differente significato, come: 
wo 
ao ë I 


la sposa ; = un-her, letteralm. mostrante la faccia, 


neb-t-pe, la signora di casa, la donna mariiata, 


Oo | 3 i 
=> Trey yet-u, il conoscente le cose, il 


lo specchio; “> 
ise 


sapiente. 

I nomi comuni sono in generale indicati dal determinativo 
del genere a cui il nome appartiene; così i mammiferi hanno 
per determinativo la parte inferiore della pelle di un qua- 
drupede (W), come: gow hetar, il cavallo; —alll¥ 
dani, la scimmia. 
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Il determinativo generico degli uccelli è una specie di 
anitra Q, come : — Ise neràu, l'avoltoio; ro VS. 
heb, libis. 

Un serpente wa è il determinativo generico dei rettili, 
come: f um hefi, serpente; Da ma fenti, rettile, verme. 

I pesci hanno per determinativo un pesce, così: Mae 
mehi, pesce; => = ram, altra denominazione del pesce. 

Il determinativo dei vegetali è formato dal geroglifico 
rappresentante un albero (), o da una riunione di fiori VY, 
come: Z0 dò, il cedro; __  seani, il loto. 

I minerali hanno per determinativo tre globetti £., come 
i nub, l'oro; AD: mafek, il rame. I tre globetti sono 
pure usati come determinativo di grano, resina, sabbia, pol- 
vere, farina e simili. 

I nomi astratti non prendono ordinariamente alcuna forma 
particolare, ma sono formati dalla semplice radice talvolta 
accompagnata dal segno del femminino, come: $ nefer , 
buono e bontà; i asef-t, malvagità; ma per lo più 
dal rotolo di papiro ===. Si trovano tuttavia alcuni nomi 
astratti formati dalla desinenza del participio ili î, accom- 
pagnata dal segno del femminino il segmento a, come: 
Yo 005 suleni-t, regno, da Lo suten, regnare; 
J on sebai-t, istruzione, da x J seb, istruire. 

I nomi collettivi sono in generale accompagnati dal segno 
del plurale, ma prendono innanzi a sè l'articolo del singo- 
lare, il quale è con questi nomi sempre di genere femmi- 


| nino, come PENE NALA ta maihau-t-u, la tribù; 


ra IN ie 21 W ! ta-tent-hetar-u, la cavalleria. 
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I nomi proprii si distinguono facilmente nella scrittura 
dal determinativo che li accompagna. Così i nomi di divi- 
nità hanno per determinativo la scure je oppure l’ uomo 
con pizzo al mento Rit per esempio: g9 rà, il dio Sole; 
Qq°e 9 amen, il dio Ammone. Se poi il nome della divinità 
è di genere femminino oltre la scure havvi il segmento di 
circolo a, segno del femminino, per lo più accompagnato 
dall’uovo ©, come: Ne | as, la dea Iside; talvolta invece 


della scure si trova il serpente sacro h , Ureus, come: 
> Oo 
mn © O 


rh rannu, nome della dea delle messi e dell’ ab- 
bondanza. : 
I nomi dei re erano chiusi per segno d’ onoranza in una 


specie di elissi detti scudi o cartelli reali, come: 


Ra-men-kau (Men-kaurd) . Ahmes 

I nomi proprii d'uomo o di donna erano indicati dal de- 
terminativo l’uomo vp o la donna J, come : PT 
duf-iny, quegli che vive; ZITO nefer-t-ari, colei che 
fa il bene. 

I nomi proprii di luogo avevano pure il loro determinativo 
che variava secondo la natura della località a cui il nome 
accennava : così il segno œ era il determinativo speciale 
per le montagne e valli, il segno o™ indicava più special- 
mente paesi e nazioni, un elissi di questa forma œ rap- 
presentava un'isola, il segno =€ era determinativo dei nòmi 
egiziani e delle terre regolarmente divise, le tre linee ondu- | 
late ww e la cisterna =r indicavano le acque in generale, 


ANNANN 


der ciao mae. wo. ona _ - 
` % $ 


~~ -a ee 


— 
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il segno ® rappresentava le città, e finalmente la pianta 
di casa c5 serviva a determinare l'abitazione in generale. 

Ad indicare nomi di città, di paesi, o di nazioni straniere si 
aggiungeva per lo più ai loro determinativi il palo di questa 
forma lì come : Na yar, la Siria; e talvolta 
troviamo questi nomi rinchiusi in cartelli della seguente 
forma if. 

Nel copto parimente il sostantivo non si distingue ordi- 
nariamente dalla radice verbale, se non per l'articolo che 
quasi sempre l’accompagna, e per rispetto alla sua forma- 
zione può anche essere semplice o composto. 

È semplice se è formato di una sola radice, così da «e 
amare, abbiamo il sostantivo n-sse l’amore; è composto se 
è formato dall'unione di due o più radici, come ni-nn8nr ¿l 
padre di famiglia, composto di na6 dominus e di n1 domus. 

Il copto forma inoltre una classe di sostantivi composti 
da particelle che si prefiggono alle radici; così per esempio 
la particella pey, che nota l'agente, posta innanzi alla radice 
cwnt creare, forma il sostantivo peqcwnt il creatore; con 
la particella sam teb., sker menf., che il Signor DerouGéÉé 
considera come formata dall'antica preposizione IN Mm, e 
dal relativo n enti, in copto nte, et, forma i nomi 
astratti; così da otang sacerdos, noi abbiamo T. semrornns 
il sacerdozio ; la particella ca che par derivare dalla forma 
antica egizia i se, significante un uomo, un individuo, 
congiunta ad un nome per mezzo della particella di rela- 
zione ñ, nota l'artefice, come canwik il panattiere, lette- 
ralmente l'uomo del pane. 
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DEL GENERE E DEL NUMERO DEI NOMI. 


Gli antichi egiziani non distinguevano che due generi, 
il maschile ed il femminile, mancava loro il neutro, a cui 
per lo più supplivano col femminile; possedevano invece 
tre numeri, il singolare, il duale ed il plurale. 

Il singolare non aveva alcun segno che lo distinguesse , 
era la forma semplice del sostantivo, e solo nei tempi più 
antichi si trova qualche volta il singolare segnato dalla 
cifra 1, come |a atef, padre; va neb, signore; BT nt, 
città. La radice semplice poi senza l'addizione di alcun segno 
rappresenta il mascolino, che è la forma tipica del nome; 
il femminino invece che è considerato come una sua deri- 
vazione, è sempre indicato nella scrittura dal segno del 
femminino , il segmento di circolo a £, coll’ aggiunta tal- 
volta dell’ovo = , come: Shs ara-t, il serpente sacro 
UTEUS. 

Se il nome poi è scritto ideograficamente si aggiunge per 
lo più al nome di genere mascolino una piccola asta ı per 
distinguerlo dal femminino che è sempre accompagnato dal 
segmento ©: così CS se, figlio, SC se-t, figlia; Je son, 
fratello, V son-t, sorella. 

Il duale può formarsi o figurativamente col raddoppiare 
il gruppo intiero del sostantivo, come | (= teyen-ui ur-ui, 
i due grandi obelischi; o foneticamente coll’aggiungere ai 
nomi di genere mascolino la desinenza Sa ui, raddop- 
piando ad un tempo il suo determinativo, od indicando 
questo raddoppiamento colla cifra :: posta dopo di esso, 


ee |) pre 

così, per es., da @ ww I teyen, l'obelisco, sı forma il duale 
PLAN f, oppure ome PN ı texen-u, i due obelischi. 
E per i nomi di genere femminino coll’ aggiungere le due 
lineette \\ alla finale a, oppure raddoppiando questa stessa 
finale ca; così da Ja neter-t, la dea, abbiamo ia neter-ti, 
le due dee; da aa) neh-t, il sicomoro, mx OÙ neh-ti, 
© due sicomori. 

Il plurale parimente può essere espresso figurativamente, 
o foneticamente: figurativamente col ripetere tre volte il 
nome, sia esso scritto ideograficamente, sia foneticamente, 
o coll’affiggere alla fine del nome la cifra 1 1 1, che prende 
talvolta la forma di tre punti .. È così, per esempio, da 
<> ran, nome, abbiamo S2 SZ —> ran-u, t nomi; da 
fi son, fratello, Wy son-u, è fratelli; da a neler, Dio, 
J neter-u, gli Dei; da A tef, la provvigione, | "i 
lef-u, le provvigioni; foneticamente coll’aggiungere per en- 
trambi 1 generi la desinenza S, @ «, talvolta anche IS 
iu, seguita dalla cifra ı 1 ı al nome, in qualunque modo sia 
esso scritto, così: Q Ji abeh-u, i denti; si ah-u, è 


buoi; 12 DIR suteniu, i re. 


DELL'USO SPECIALE DEL DUALE. 


Gli Egiziani si servivano ancora del duale ad esprimere 
non solo le membra gemine del corpo come occhi, orecchi 
e simili, ma ancora altri oggetti naturali che secondo le 
loro idee avevano un'esistenza duale, come: 5 ta-ui, è 


due mondi (il superiore e l’inferiore Egitto), (==> 


ey | pr 
atur-ti, ù due lati, riferendosi principalmente al Nilo, 
quindi usato ad esprimere ì due lati orientale ed occiden- 
tale, o sinistro e destro di una persona o cosa. 

Horo e Set che secondo le dottrine egiziane sono la per- 
sonificazione della lotta eterna del bene contro il male, nel 
capitolo XVII del libro dei morti, sono chiamati con una 
forma duale 1 BI \ sf rehh-ur, è due Dei. Cosi la 


forma duale = o CLN terti, che letteralmente significa 

il paio o la coppia di uccelli , principalmente il maschio e 
5 a A 

la femmina, è usato nelle forme 2 SAN terti, 

ad esprimere una coppia divina, ed in' generale la riunione 

di due potenze divine operanti ad uno stesso scopo; come 

ad esempio: 


Sitio kata 
terti ek ha-k m neh-k 


La tua divina coppia (cioè Iside e Neftis) è dietro a te per proteggerti. 


Ma in molti casi l’idea di dualità non sembra esistere, e 
la forma duale esprime solo superiorità, eccellenza, ed è ciò 
‘che 1 grammatici chiamano dualis excellentiae, come: 


al Meda 


nuk sabiu 
Io sono il grande Sciakal. 


Così il nome del Dio Toth, rappresentato dal segno. aN 
fehu-ti, che non è altro che il duale del suo gruppo fonetico 
| i> fehu , significa propriamente il grande Ibis. Infatti 


e . A e CN . 
esso si trova anche scritto foneticamente ihe tehuti, 
6 
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— 42 — 


— 
<= 


ed è ancora spesso accompagnato dall'epiteto Ga da, 
cioè due volte grande, ossia grandissimo. 

Parimente Osiride è chiamato anche NA o SA 
ya-ti, che significa non già 1 due corpi, ma il grande corpo. 

Il copto distingue parimente nei nomi due generi, il ma- 
schile ed il femminile, e manca, come l'antico egizio, del 
neutro, a cui supplisce per lo più col femminile, ed ha due 
soli numerr, il singolare ed il plurale, non esistendo più 
nel copto il duale. Sebbene non si possa stabilire una regola 
fissa con cui riconoscere in copto il genere dei nomi, diciamo 
tuttavia che (omettendo 1 nomi il cui genere è abbastanza 
indicato dal significato del vocabolo) sono di genere femmi- 
nino tutti 1 nomi astratti formati colla particella sant teb., 
e set menf., e quei nomi, che hanno una sola radice pei 
due generi , formano il femminile ora coll’ aggiungere alla 
fine del nome la desinenza e teb. ed 1 menf.; così da wfeep 
compagno , abbiamo wéeepe compagna 5 da 6wx servo , ab- 
biamo Swe serva ; talvolta allungando ancora la vocale in- 
terna, come in con fratello, che fa cwne teb., cwnr menf., 
sorella ; ora coll’ allungare la vocale finale del mascolino, 
come ààe cieco, fa &AAK cieca; e finalmente col cambiare 
la vocale della penultima sillaba, come wnpe teb:, wapi 
menf., figlio; weepe teb., weep: menf., figlia. 

Nel plurale non vi ha differenza di genere, e siccome per 
un gran numero di nomi vi ha una forma sola pel singo- 
lare e plurale, così per questi solo l'articolo può farci cono- 
scere il numero. Ma ve ne sono altri che subiscono al 
plurale una modificazione di forma, la quale, secondo il 
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modo con cui avviene, dà origine ai plurali regolari ed ai 
plurali irregolari. | 

| ‘ Appartengono alla prima classe quei plurali che si for- 
mano coll'aggiungere le desinenze 1, r, ov, ovr al singolare 
dei nomi del dialetto menfitico, come pasedo ricco, passaor 
ricchi ; seebpe testimonio, srebper testimonii, ecc., e le 
desinenze e, er, HY, ere, HTE, or, ore al singolare. dei 
nomi del dialetto tebano, come a6wk corvo, aore corvi ; 
wage deserto, wayeer deserti, ecc.; le quali desinenze tutte 
sono evidentemente derivate dagli antichi plurali egizii. u, 
iu, ui. Tutte le altre modificazioni costituiscono i plurali 
irregolari, la cui conoscenza ci è data dai lessicj. 


DELLA DECLINAZIONE. 


Nell’egiziano la declinazione dei nomi non si forma, come 
nelle lingue ariane, per cangiamento di desinenze, il nome 
egiziano non ammette alcuna modificazione nella sua radice, 
ed 1 suoi varii rapporti sono indicati con particelle ene fanno 
l'ufficio di preposizioni. 

Il nominativo o soggetto della proposizione presenta ordi- 
nariamente il sostantivo isolato, come: 


bo fori aay 


seba-u ar-u em as 
Le porte sono di cedro. 


a 


Il genitivo è indicato 1° colla semplice apposizione di un 
. ° e . A 
nome ad un altro di diverso significato, come: =EL 


neb-pe-t, Signore del cielo ; > sa-ra , figlio del sole ; . 


e 


2° col premettere al nome il segno ww o suoi omofoni Y, 


©, come: S [FO sa en son-t, figlio di sorella ; 


JERNES šes-u en Har, i seguaci di Horo; oppure il 


segno IN e suo omofono ==, come: TAKS 9i x 
em ta-u, migliaia di pani; 2 11949] (O14) 


nuk wi em nen neter-u talasu, io (sono) uno der princi- 
pali Dei; 3° col preméttervi la particella “S“ o 123 ent, 
come : INE D ot O mer ka-t ent suten , l archi- 
tetto del re. | 

Il dativo è rappresentato ora dal segno ww e suo omo- © 
fono Y, ora da <>; il primo è usato ei per il da- 
tivo di possesso, come: BIT POI a = er-ta 


cl] Xm EDI 
nef ta-u en heker, diede pani all’affamato ; Ta secondo indica 


- os . e-—~ CIJ . es 
invece la direzione, come: IÈ e A>KKM! ~ duf 
her seper er puf-per, egli giunse alla sua casa. 

L’ accusativo in generale non ha alcun segno particolare 
che lo distingua, così: > |S @ è an år-å bu-tu, 
non ho fatto cosa cattiva. 

Il vocativo è segnato sia dalle particelle di interiezione 
la Fay a! come: 


|S Se i i] NN. 


å! un matennu un ten matennu en Asar NN. 
Oh! apritori delle strade aprite le strade all’Osiride NN.; 


sia dall'articolo definito, come: 


PEST CLMKS TANS 


au-a tut ari-k ret-u pa at tu ban 
Fard che tu diventi un uomo, o cattivo ragazzo! 


ai 
Nelle allocuzioni ed esclamazioni il sostantivo è spesso 
seguito dal pronome dimostrativo, come: 


PIRI site! 


a! pa afte dani-u apu 


Oh! (voi) queste quattro scimmie. 


L'ablativo è formato dalle preposizioni IN , <= e loro 


| forme piene ING +h, IN am, come: 
IWS SANT SAREE 


amk per em per-k em hru pen 


Non uscire da tùa casa in questo giorno; 


qualchevolta ancora dalla preposizione 2. her, raramente 
dalla preposizione <=> er. ! 

La declinazione dei nomi nel copto è pure espressa per 
mezzo di particelle, di cui le une si connettono ai nomi , 
e le altre sono da essi separate. 

Il nominativo quando precede il verbo, non prende al- 
cuna particella, così mzoerc aqcuwtsr emacone, il Signore 
ascoltò la mia preghiera; ma se il soggetto della proposi- 
zione, cioè il nominativo, è posto dopo il verbo, allora è 
preceduto dalla particella fos nel dialetto tebano, ed nae 
nel menfitico, quindi si scriverà aqcwTse emacone fer mzoerC 
e AYJCWTERL erracone size NGC. 

Il genitivo è indicato ora dalla particella Are comune ai 
due dialetti, che si pone staccata dal nome, come niwepi 
rime niovpo menf. e newcepe fite neppo teb., le figlie del re; 
ora dalla particella n che si congiunge in entrambi i dialetti 
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col nome e cangiasi in ss innanzi alla consonante n e spesso 
anche innanzi a 6, st, 0, come: orpwur ricnog menf., e 
orpwue ficnog teb., un uomo di sangue; gpan sàn6c menf., 
e mpan stinzoerc teb., il nome del Signore. 

Il dativo è formato in entrambi 1 dialetti sia con n (che 
come nel genitivo si cangia in s* innanzi a n, &, ss, 9), 
sia con €, così: s*d4geHK emidpwor mre matwse menf., e 
erak enegpoor sanacone teb., porgi attenzione alla voce | 
della mia preghiera; eige ze a nzoerc f eoor aney ne- 
ToTAdé, sappiate che il Signore ha dato gloria al suo santo. 

L’accusativo è pure indicato dalle stesse particelle comuni 
ai due dialetti, così: fmacazi rinerugnpi tHpor menf. e 
Frazw finexynupe tHpor teb., io narrerò tutte le tue me- 
raviglie; kaf enadpwor menf., e erge emawyrar teb., intendi 
el mio grido. | 

Il vocativo è rappresentato, come nell'antico egizio, dal 
semplice articolo definito, così: cwias mxoerc emagyaze teb., 
ascolta, o Signore, le mie parole; nexsuurt n6c orongor 
epor menf., de tue vie, o Signore, fa palesi a me. Si trova 
pure, ma raramente, indicato il vocativo dall’w che si pone 
staccato dal nome, come: w pwssr menf., 0 uomo. 

L’ablativo finalmente è formato ancora dalle particelle e 
e n, che si congiungono ai nomi, e da Tn teb. e riven 
menf., che da essi stanno disgiunte, e da tutte quelle altre 
preposizioni che notano l'ablativo, come: ayeog, ize nagar 
fiven nawnt, turbato è il mio occhio dall'ira; a mata 
UYTOPTp ekoa ge npisse, turbato è il mio occhio dal pianto. 


CAPITOLO V- 


DELL'AGGETTIVO 


L'aggettivo non ha alcun carattere speciale che lo diffe- 
renzii dal sostantivo, e solo si conosce dal posto che occupa - 


a 


nella composizione, il quale è sempre dopo il sostantivo con 
cui deve concordare in genere e numero, ad eccezione dei 
due nomi 1 neler e } suten, che usati aggettivamente si 
pongono per segno di rispetto innanzi al sostantivo, e così 
sì scriverà Ta neter hime-t, divina moglie ; lS suten 
sa, regio figlio. Vi sono tuttavia alcuni aggettivi speciali che 
i A ` ; r a 

si formano coll’aggiungere alla radice la desinenza | IN 


Oo 


(affatto distinta da quella del duale) scritta anche uo 
i UU, ING ah ING À, e segnano la qualità in 
generale dell'individuo o come abitante un dato luogo o 
come esercitante un dato mestiere, come: HA Í ånbu 
hat-ti , l'abitante di Menfi o il Menfitico; Q | CA pera 


l'agricoltore. 
Gli aggettivi prendono come 1 sona i segni del genere 


e del numero, che solo per incuria degli scribi si trovano 
m Š NANA > è = a 
talvolta omessi, così: în QQ nehi-t da-t, il grande 


P A x a 2 e 
sicomoro ; aN O mu-t ur-t, la grande madre ; 
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| = v z 
Ere na matenn-u ds-u, le numerose strade. Essi hanno 


pure tre numeri, e seguono nella loro formazione le stesso 


regole dei sostantivi; così il duale può formarsi o - grafica- 
SS 
S 
leyn-ui ur-ui, © due grandi obelischi; o foneticamente col- 
l’aggiungergli la desinenza del duale, come: TIE >» 
neter-ut. ur-ui, è due grandi Dei. Parimente il plurale può 


mente col ripetere due volte l aggettivo, come: | il 


formarsi ideograficamente, sia col solo aggiungere all’agget- 
pu De 
mm O III 
men-nu da-u, i grandi monumenti; sia col ripetere tre volte 


tivo le tre lineette 111, segno del plurale, come: 


l'aggettivo, come: TTT! neter-u Ga-u, i grandi Dei; 
Cu 
come: TT © DS neteru mesu nu-t, gli Dei aad 


li lN 
da Nut. 


o foneticamente coll’ aggiungervi la desinenza N ; 


DEI GRADI DELL’ AGGETTIVO. 


Il comparativo di eguaglianza si esprime ordinariamente 
colla particella dI mà, come, parimente, così: 2004 
aa ma ra, grande come il sole. 

Il comparativo di superiorità è formato colla preposizione 
<> posta dopo,l’aggettivo ed innanzi all'oggetto con cui si 
fa il confronto, come: rx aa er tef-f, più grande 
di suo padre. — 

Il superlativo assoluto si può formare in diverse maniere: 
1° coll'aggiunta di alcuni aggettivi presi avverbialmente; i 
più in uso sono: A) pai ur, grandemente ; ni aa ur, 


e à ZA ar oe NN A 
grandissimo; = lS UT, NUMETOSSSIMO. B) a n next, 
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fortemente; (` © hat next, bianchissimo. c) | £ | åker, 
perfettamente, compiutamente; a cui si aggiungeva talvolta 
ancora il segno della duplicazione e , ©, preceduto dalla 
preposizione —> er, nella forma seguente: | = si er 
åker åker ; come: ANO A" nelem er aker åker, 
dolcissimo ; 2° col ripetere tre volte l'aggettivo, come: 
=] neb nefer-u, signore graziosissimo ; 3° col dupli- 
care l'aggettivo, come: ir if Tahuti da, Thoth due volte 
grande, cioè grandissimo. 

Il superlativo relativo è pure formato in diverse maniere: 
1° col porre il sostantivo al numero plurale dopo l'aggettivo 
per lo più ad esso unito colla particella di congiunzione ww, 
come: 1119 ada neter-u, o hmn TTT] da en neter-u, il più 
grande degli Dei; 2° col comparativo di superiorità aggiun- 
gendo all'oggetto del paragone il pronome vago <= neb, 
tutto, come: . 


Vlogs Ne na 


du se-t nefer em hd-t-u se-t er se-t ila neb-t 


Era bella nelle sue membra più che ogni donna, 
cioé Era la più bella delle donne; 


3° colla radice la sotep, — scegliere, il scelto, 
il migliore, così: IER = MR n semsem em sotep 
en ah, il miglior cavallo della scuderia. 

Anche nel copto gli aggettivi si pongono dopo il sostan- 
tivo con cui devono -concordare nel genere e nel numero, 
e se ne possono distinguere tre classi. Alcuni sono formati 


dalla semplice radice verbale, come: zw6 infermo e infer- 
7 
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mità, waoy turpe e turpedine. Questi quando si costruiscono 
col sostantivo nella loro forma nuda radicale, vi si congiun- 
gono per mezzo della particella n, così: ‘orpwssi rizw6 un 
uomo infermo, ozyaze fiydoy un discorso turpe. Altri 
sono composti con le particelle ey pel singolare maschile, 
ec pel singolare femminile, ev pel plurale ed er per en- 
trambi i generi e numeri, così: eyoras menf., eqoraaé teb., 
santo, puro; ecora& menf., ecoraaé teb., santa, pura; 
erora& menf., erorddé teb., santi, sante; etoraas per en- 
trambi i generi e numeri. Una terza classe comprende 
quegli aggettivi che ricevono 1 suffissi personali varianti col 
genere e numero; così narat beato, coi suffissi fa naraTk 
beato tu, naraty beato egli, natatc beata ella, natat THYTH 
beati voi, narator beati essi. 

I copti non avevano una forma particolare a segnare 1 
gradi degli aggettivi, ed il grado positivo era .usato spesso 
da essi a rappresentare tanto il comparativo, quanto il su- 
perlativo. Tuttavia volendo esprimere questi gradi si servivano 
per il comparativo ora della preposizione e, che coi suffissi 
pronominali diventava epo, come: eyzoop epor più forte 
di me; ora di questa stessa preposizione preceduta dall’ av- 
verbio goro, gore, egote più, come: ATAwal egote efibw 
ntaane sz sono moltiplicati più che i capelli del mio capo; 
e per il superlativo dell’avverbio egare teb., exraww menf., 
molto; talvolta questo veniva ancora raddoppiato, come: ssa 
Azar estate essate luogo desertissimo. 


——T—e-0ofievoe_—_ 
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CAPITOLO VI. 


_—————t——Em_____Én@t 


DEL PRONOME 


In egiziano non vi hanno pronomi semplici che quelli 
che segnano la persona. Questi sono di due sorta: pronomi 
suffissi 1 quali si appoggiano necessariamente ai vocaboli 
che essi determinano e non sì isolano mai, e pronomi as- 
soluti i quali bastano sempre a se stessi, e non compiono 
mai l'ufficio di suffissi. 


PRONOMI SUFFISSI. 


La prima persona offre due forme distinte. La forma più 
usuale è N a, rappresentata spesso solo figurativamente con 
l'imagine della persona che parla vp uomo, J donna, i re, 

Dio (a cui talvolta si unisce come appoggio fonetico la 
vocale SY onde hassi la forma Sé). e può anche que- 
st'imagine essere surrogata da una semplice asta 1, esempi: 
A fr os yerau n-à her ek, 10 ho combattuto 


per te; wee Aa whee unen-à mà ud am-ten, 10 sono 
i a itt 


. . è CA ° 
come uno di voi. La seconda forma è D i kuå, e sue va- 


mantı © |, D Vi, © Wa, i, , » SA, esempio: 
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ATRIA 


peset kua em paut neter-u am-u pe-t 
Risplendo io nel ciclo degli Dei che sono in cielo. 

La seconda persona è rappresentata da <=» k (nei bassi 
tempi D € h k) per il maschile, e da ==, a, ad t,e 
J per il femminile. 

La terza persona maschile è rappresentata da x=, Q f, 
e nei bassi i tempi anche da i f, la femminile da —, | 

e, | a? Ma a t. 

È dui: è di genere comune e la prima persona è rap- 

presentata da °°, sm, Yi, y nu (senza il segno del 


pau? 
plurale è raro). 


I A —_ A 
La seconda persona è wm, amm, ten. 
VII DI MAMA ANAM 


Variate sono le forme della terza persona plurale; noi 
troviamo le forme: 1° dI 3 > u, e; 2 IR 
| 9 9 


pia? tia? 


È, un; 3 ae Mr Lane ae ane Iy POE 


4s Ue su, se-t-u. 


@ us? Qi 


(1) Secondo il Sig. Czasas la forma Fw può considerarsi sotto due di- 
versi aspetti: 1° come composta del pronome suffisso della 2* persona singolare 
maschile (x>) e del pronome della 1* persona (bw), cosicchè, per es., 

CNIT nehem kuà, si traduce tu liberi me, 0, tenendo la 
desinenza D uf come una superfluità senza valore, fu liberi. In 2° luogo si 
può considerare il primo segno di questo gruppo come paragogico corrispon- 
dente alla particella pleonastica xe ed all’enclitica greca de, e così avere in 
questa forma il pronome della 1* persona, ed allora wy AT si 


traduce to salvo; in questo secondo caso la forma D Ei kuå, può anche 


ridursi al semplice <> col valore di pronome della 1° persona. 
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wy 


PRONOMI PERSONALI ASSOLUTI. 


I pronomi assoluti sono prodotti dall'unione dei pronomi 
suffissi vuoi con un sostantivo, vuoi con una particella, che 
serve loro di sostegno od appoggio. Le particelle che ser- 
vono a formare i pronomi personali assoluti sono la linea 
ondulata ww e la civetta INN ed il suo omofono <=. 

La linea ondulata ww modificata ora in lo an, ora in 
“~ nt, dà luogo alle seguenti forme: 


SINGOLARE 


1* persona ) © va L, anuk, e forme abbreviate 
© “A ; & nuk. 
TA i 


° ADANA MAANA 
2° pers. masc. © , 2 € entuk, tu (uomo). 
p 
TA CA: 
NANA NAIA 
2° pers. femm. entut, tu (donna). 
a AO ala 
a e 
3* pers. masc. © ©, A entuf, egli. 
ANIA NAVA a] 
3* pers. femm. a , e @, _ N entus, ella. 
PLURALE 


4 NANA o s 
a AANA 

pers. ISS mo aunen, not. 

è wwe fy | MINIMA . 
2* pers. a... Sy entulen, vor. 


MANA ti AAAAPA (N APPPAA 


3* pers. entusen, D entu, essi, èsse. ` 
O m 


O Citti’ ACLs 


La particella NY = in unione colla sillaba af tu, 
forma un secondo tipo enfatico del pronome personale asso- 
luto, molto usato in tutti i tempi. 


ibi = 


SINGOLARE (1) 


1* pers. com. INA mR; emtua, io. 


2* pers. masc. \ dela emtuk, tu (uomo). 
2° pers. femm. ASS emtut, tu (donna). 
3* pers. masc. o emtuf, egli. 
3* pers. femm. i ae emtus, ella. 


PLURALE 


4* pers. ING emtun, noi. 


e ; 
2* pers. wen emtuten, vol. 
[| 
ez: : 
3* pers. wen emlusen, AC emiu-u, essi, esse, 


La riunione di queste due particelle nella forma di 
INN ement, ia ementu, dà origine ad un terzo 
tipo molto enfatico di questo pronome, che però finora si 


trovò usato solo nelle seguenti persone: 
2° pers. sing. masc. NÉ, ementuk, tu. 
3* pers. sing. masc. Kee ementuf, egli. 
3* pers. sing. femm. Na emtes, ella. 
3* pers. plur. com. de o! ementu-u, eglino, elleno. 


(1) Il Sig. Capas dice che i pronomi personali iniziali combinati con questa 


forma governano ordinariamente il futuro e talvolta anche il passato , cosicchè 
<= = Pa Pa T 
la seguente frase ROS \S i i... emtuk meh 


tet ek hurer-u dovrà tradursi tu riempirai, o tu hai riempiulo la tua mano 
di fiori. 


aos BB as 
I] secondo modo di formare 1 pronomi assoluti consiste 
nell'aggiungere a certi sostantivi rappresentanti il corpo o 
l’anima, od una parte qualunque del corpo umano, i suffissi 
pronominali, e così venivano gli Egizn a particolarizzare o 
localizzare, per così dire, l’azione od il sentimento che noi 
attribuiamo ordinariamente nel discorso alla persona intiera 
ed indivisa; così per esempio: 


le dre MISTE 


s-Ab hd-u-k em usey Suu 


Tu sei purificato nella sala del dio Su, 
letteralmente Sono purificate le membra tue ecc. 


Quelli che più frequentemente si riscontrano nei testi sono 
i seguenti: Pat 0 A ha-u, le membra; ro, 
la bocca; Q: ia la faccia ; Si DI hati , il cuore; 
ot sa, il dorso; at xet, al ventre ; ar tet, si k 
—, 44: CK ret, è piedi; hm le-t, il corpo; AS ya-t, 
corpo, cadavere; ai quali si possono ancora aggiungere 1 
seguenti nomi: cul oat | ket-nu, figura, forma, ras- 
somiglianza ; cal tut, imagine, ritratto, forma ; 
ad, C ran, nome; f, LL}: si { fe J= ka, per- 
sona, nome; Ca ba-u, spiriti. Quest'ultimo segno si ado- 
pera solo parlando di Dei e di re, così: Sl na ba-u hon-f, 
gli spiriti ery re, cioè il re in persona, il re stesso; 
Laga '"' ur ba-u-k er yeft-u-k i tu (sei) più 
grande dei ini nemici. 


PRONOMI MISTI. 


Per rendere la 3* persona del singolare e del plurale, gli 
Egizi avevano due forme che potevano essere impiegate in- 
distintamente sia come pronome suffisso, sia come pronome 
assoluto, e sono: per la 3* pers. sing. com. 1S, le, = 


e; — E. na 


per la 3* pers. plur. | Q www, come ad esempio: 


1st? Qin? raa 


Sb OA 


su var er ha-t hon-f 


. Egli fuggi innanzi a sua maestà. 


aut A El 
set-u ha-n-ha Kates 


Essi stettero dietro Kades. 


\} è più ordinariamente usato come pronome della 
3° pers. masc. sing., ma surroga anche spesso il pronome 
della 3* pers. femm., la cui forma ordinaria, come abbiamo 
veduto, è —— o lla, così: ISS FEDELI 
au-bu reyi su em nu-t set, letteral. non è conosciuta essa 
nella sua città ; ed è spesso usato a rappresentare il pro- 
nome neutro ciò, questa cosa, ecc., come: 

ao E USL Se 
yer petra pena su nek em ketyu 
Ora ecco ha rivoltato ciò in tutt'altra maniera. 

(1) Questo pronome si trova anche usato per la 3* persona plurale; così nel 
cap. 130 del libro dei morti havvi la seguente frase: —- Dahl} si] e 
an peh-tu SU SU, essi non lo raggiungono. 
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PRONOMI RIFLESSIVI O RINFORZATI. 


Il pronome IS unendosi con pronomi suffissi, dà loro 
il valore di pronome riflesso, come nei seguenti esempi: 


«> _ Nw Quo 
eta 
er tut nef su her ya-t f 


Egli si mise sul suo ventre, ossia si prosternd. 


sar APATICO] 


. hotepu k su em yennu met-sen 


Tu ti riposi in mezzo ad essi. 


Ma come pronome personale rinforzato si servivano più 
spesso della particella ba tes, che poteva ricevere tutti 1 
suffissi personali; ne venivano quindi le forme bal les-à , 
10 stesso; ba <= les-k, tu stesso; 4 “=> tesf, egli stesso, 
e via dicendo, cosi: 148 SF neier aa yeper tes-f, 
il Dio grande che esiste per se stesso. 

Le forme pronominali assolute EA SY anok, Ke sf 
emtu-à, sono usate solo pel nominativo ; i pronomi suffissi 
invece ed 1 sostantivi pronominali possono rappresentare 
tanto il soggetto del verbo, quanto il complemento oggetto 
ed 1 complementi indiretti, come si vede dagli esempi 
seguenti : 


IR ZI PIRA 


au-f-ar yemet renpe-t-u en uyay-ef an kem ef 


Impiegò tre anni alla ricerca di lui senza trovarlo. 


BR 
Apa Gg 40% NO we © 
| A Ck Ra <> I> eee [QS A di 
au-tu-tu nef ta-u hekt-u ur en auf-u her yaui ent ra 
Sono dati a lui pani, bibite e quantità di carni sull’altare di Ra. 
ep 
au-a sont-kua en-ba-u-k 


Io ebbi paura di te. 


no PRONOMI POSSESSIVI. 


Coll’ aggiungere alle varie forme dell'articolo definito e 
dell’ articolo dimostrativo gli affissi pronominali, si for- 
mano i pronomi possessivi, come: 


KE RUBLE paid def, il padre mio; 
ohY-hd tar-k met, la madre tua. 


In questa formazione l'articolo segue sempre 11 genere ed. 
il numero del soggetto o della cosa posseduta, e l’affisso ıl 
genere ed il numero del possessore, abbiamo quindi le se- 
guenti forme: 


SINGOLARE 


(Soggetto maschile). 


1* pers. s. m. GNIS I pedi KA. 
XO pad, CASSINE el dye pui-a, BYP p-ù. 
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pers. IMI maid, aP) puii 

ter po KIUT, peim PIT puin 

2 pers aim. ICE I pait, wll pet 

eposs IRM pois, lle puis 

2* pers. p. c. <GN par-ten , Dls pui- ten. 

samam ISAM mits sli mi 

perm LAND pace, atl puis 

3* pers. p. c. MIR » par-sen , a Se pui-sen , 
i Qi, 


= pai-u, a> 3 pui-u. 


1" pers. s. m. ol 

1* pers. s. £ oA UNG aia, aS 

1* pers. p. c. RIU, ii an, a} Li turn. 

2° pers. s. m. aN l 

2 pers. s. f. FN 

2* pers. p. c. CIN ci Na 

3* pers. s. m. chi xæ lai-f, ao} 

3° pers. s. f. FN | tai-s , a} | lut-s. 
| 
i 


3* pers. p. c. aN maa tar-sen , a} moron tur-sen , 
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PLURALE 


(Genere comune). 


{* p. s. m. T UU nad, | 2 p. p. ©. DIS nai-ten, 
It p. s. f. US nai-à, 3° p. s. m. T Ul nai-f, 
1* p. p. c. DUT nai-n, | 3* p. s. f. T OY nai-s, 

2 p. s. m. Ri nai-k, | 3° p. p. c. RU nai-sen, 
2 p. s. f. D l= nar-t (1), N) | = nai-u. 


Il pronome possessivo, particolarmente nei tempi antichi, 
era formato più spesso coll’aggiungere al nome gli affissi 
; é i a ; : š 
pronominali, così: Nod # met-à, la madre mia, o di 
me (uomo); QL vad atefà, il padre mio, o di me (donna); 
abbiamo pel 


SINGOLARE 

1* pers. Nod -4-¥e- Gd met-a, la madre mia. 
Q* pers. m. Nod = met-k, la madre tua. 

2° pers. f. Nod = met-t, la madre tua. 

3* pers. m. Nott met-f, la madre sua. 

3* pers. f. Nod! met-s, la madre sua. 


(1) I pronomi possessivi della 2° persona femminile presentano pure le forme 


PAD. PUD, DUI DUI pet singolare, FY) A 


pel plurale, che facilmonte si confondono con quelli della 1* persona. 
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PLURALE 


1* pers. c. Ned... met-n, la madre nostra. 


2° pers. c. “Ned met-ten, la madre vostra. 


3* pers. c. Sole met-sen 


Nod. met-u 


Talvolta ancora |’ affisso pronominale si univa al nome 
Cla 

S pa-tu-k, la 
l NTA 


| e e e 
casa tua ; mil =] - menmen-tu-u, i loro bestiami. 
ANNAN ANANDA JI DI 


Nel copto noi abbiamo pure due sorta di pronomi, che 


la madre loro. 


per mezzo della particella ac tu, come 


sono 1 pronomi personali assoluti od isolati, ed 1 pronomi 
affissi; questi ultimi non sono mai usati isolatamente, ma 
sempre si affiggono sia ai nomi, sia ai verbi, sia alle par- 
ticelle. 

Il pronome personale assoluto si adopera come nomina- 
tivo o soggetto del verbo, e presenta le seguenti forme: 


Teb. Menf. 

1* pers. sing. com. «nok, dk, ant è &nOK 
23» » masc. MTOK, ATK _ 100k 
Q° n» » femm. figo eo 

3 o» » masc. ATOY | neou 
3 >» » femm. troc  ~ neoc 
{* » plur. com. anon, ann anon 
2 n» » » -© fivwrit MewTen 


3° >» » ” TOOT nmewor 
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I pronomi affissi si distinguono in. prefissi e suffissi se- 


condo che precedono o seguono le parole a cui vanno uniti. 


I prefissi si usano coi nomi e coi verbi; 1 prefissi dei 
nomi sono: 
SINGOLARE 


Teb. Menf. 
1* pers. com. a á 


93 » mase. K K 


2° » femm. or e 


3* » masc. y S| 
3° » femm. c c 
PLURALE 
Teb. Menf. 
1* pers. com. R, en en 
2 » n TH TEN 
3 >» » ET OT 


I prefissi dei verbi per entrambi 1 dialetti sono: 


SINGOLARE PLURALE 

1* pers. com. I {* pers. com. n 
25 » masc. 2» » TEN 
2° » femm. ae » T 


K 
€ 
3°» masc. yq 
c 


3° >» femm. 


Questi ultimi, uniti alle caratteristiche dei tempi, prece- 


dono le radici verbali, e ne rappresentano le persone, come 
vedrassi nella coniugazione dei verbi. 


I prefissi dei nomi si inseriscono tra l'articolo definito 
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ed ıl nome, e costituiscono i pronomi possessivi le cui 


forme sono: 
SINGOLARE 
( Soggetto maschile). 
Teb. Menf. 

1° pers. sing. com. Id EIUT na IWT, Mio padre. 

1* » plur. » nn, nen erwt nen iwr, nostro padre. 
2° » sing. Masc. mek EIWT nek IWT, tuo padre. 

Q5 » » femm. nor enw ne iwT, {uo padre. 


2% » plur. com. nefn eiwr neten iwr, vostro padre. 


3* o» » masc. neq EIWT meq IWT, suo padre. 
3* » » femm. nec erwt nec IT, swo padre. 
3 o» » com. JET EIWT nor IWT, loro padre. 


(Soggetto femminile). 
Teb. Menf. 
1* pers. sing. COM. Td staat TA sar, mia madre. 
1° » plur. » TI, Ten ssar Ten sar, nostra madre. 
2» sing. masc. TEK stdaT TER star, tua madre. 
2» » femm. TOT staat TE star, tua madre. 


2 » plur. com. Teti saar Teten seat, vostra mad. 


3° » sing. masc. Tey aar Tey star, sua madre. 

3° >» » femm. Tec taat TEC aT, sua madre. 

3* >» plur. com. Ter taat TOT sar, loro madre. 
PLURALE 


(Genere comune). 


i* pers. sing. com. fa eroTe na iof, miei padri. 
1* » plur. » men emote nen rot, nostri padri. 


e pe 


2* pers. sing. masc. Mek eroTE nek 10f, tuo: padri. 
2» » femm. nor eioTe ne ro, tuoi padri. 

2 » plur. com. netm erore neten iof, vostri padri. 
3* » sing. masc. ney eroTe neq rof, suot padri. 
3 n» » femm. nec erore nec rof, suo? padri. 
3* » plur. com: ner erote nor sof, loro padri. 


Ma oltre questo pronome possessivo che è sempre unito 
al suo nome, i copti ne posseggono ancora un altro, che si 
adopera isolatamente, e la cui forma è per il 


SINGOLARE MASCHILE 


Teb. Menf. 
1* pers. sing. com. nwi qui, il mio. 
1* » plur. » TWN quit, 22 nostro. 
2°» sing. masc. NWK pwk, il tuo. 
2» » femm. nw qu, il tuo. 
2° » plur. com. nwn çwren, 22 vostro. 
3°» sing. masc. MU gwy, il suo. 
9 a » femm. nwc uc, dl suo. 
3" » plur. com. mnwor quot, il loro. 


SINGOLARE FEMMINILE 


Teb. Menf. 
{* pers. sing. com. Twi Gur, la mia. 
1* » plur. » TWN Gwn, la nostra. 
2° » sing. masc. Tok Gur, la tua. 
2» » femm. tw Gu, la tua. 


2° » plur. com. ToT Guten, la vostra. . 


su 
Teb. 
3* pers. sing. masc. Twy 


3°» » femm. twe 


3> » plur. com. Twor 


PLURALE 


(Genere comune). 


Menf. 
wq, la sua. 


Gue, la sua. 


wor, la loro. 


{* pers. sing. com. mori nomi, è miei, le mie. 


1» plur. » norn notn, 2 nostri, le nostre. 
2°» sing. masc. notk nork, © tuoi, le tue. 


2» » femm. nor nor, è tuoi, le tue. 


2 » ` plur. com. nortn norten, è vostri, le vostre. 


3°» sing. masc. nory nory, è suoi, le sue. 


3°» » femm. norc norc, ? suoi, le sue. 


3* » plur. com. snoror noror, è loro, le loro. 


Nell’ antico egizio non si è trovato finora alcuna forma 
che corrispondesse a questo pronome isolato copto tranne 


hh nu-à, plurale della 1* persona, che ci è data dal 
1° capitolo del Libro dei Morti nella seguente frase: 


Tatbbé 


= 


nu-a untuu-k Asar 


Miei (sono) i compagni tuoi, oh! Osiride. 


I suffissi possono unirsi a nomi, a verbi, a preposizioni 


e particelle e sono per il 


SINGOLARE 


Teb. 
1° pers. com. 1, T 


J » masc. kK 


Menf. 
I, T 


K 


a 66 


Teb. Menf. 
2* pers. femm. e | I, € 
.3° » masc. %Y qj 
3° » femm. c c 

PLURALE 

Teb. Menf. 
1* pers. com. n n 
Q » » TEN, TI TEN 
3 n » or oT 


Nei nomi questi suffissi fanno l'ufficio del pronome pos- 
sessivo, come nell'antico egizio; questo modo tuttavia di 
esprimere l'attribuzione personale, così usitato nell’ antica 
lingua, non si trova più nel copto che eccezionalmente e 
con un piccolo numero di nomi esprimenti parti o membra 
del corpo, come: gmt il mio ventre, Kenk il tuo. seno. I 
più in uso sono: tot la mano, po la bocca, pat il piede, 
gpa la faccia, zw il capo, Dut il ventre, ONT al cuore, 
che uniti a questi suffissi sono piuttosto adoperati come 
preposizioni per i casi obliqui dei pronomi personali, così 
da tot abbiamo etoty a lui, da pat epate presso di te 
(donna), da zw exwn sopra di noi. 

‘ Coll’unire poi questi suffissi alle particelle e preposizioni 
che nella declinazione dei nomi tengono le veci dei casi, si 
formano i varii casi dei pronomi personali assoluti. Ma nel 
ricevere questi suffissi le particelle e le preposizioni subi- 
scono qualche modificazione nella forma, così la particella 
del genitivo mre nel prendere 1 suffissi si modifica ora in 


ita, ora in rita ed tw, onde abbiamo: 


4" 
ga 
ga 
ga 
ga 


i . 
Qs 


3a 


pers. com. 
» masc. 
» femm. 
» mase. 
» femm. 

pers. com. 
» B 
» » 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
ATAI àTHI, di me. 
fITAK ntak, di te (uomo). 
fire rite, di te (donna). 
ATAY — ray, di lui. 
Tác Tac, di ler. 

PLURALE 
Atan, ATA nran, di noi. 

ATE CHNOT 

ATE THYTN di vou. 


MewTen, MTWTEN 


ATAT mrwor, di loro. 


Le particelle n, e del dativo si modificano la prima in 


ma, mH e nw, e la seconda in epo, epw, presenta quindi 


questo caso le seguenti forme: 


{* 


oe 
38 


pers. com. 


SINGOLARE 


Teb. 
Sdi, Epo! 


» masc. fMdk, EpOK 


» femm. ne, epo 


» IRASC. Mag, epog 


» femm. nac, epoc 


pers. com. 


PLURALE 
MAN, epon 
MATT, EpwWTI 


MAT, EPOOP, Epwor 


Menf. 
NHI, Epos 
MAR, EPOK 
me, Epo 
SIA, epog 


MAC, Epoc 


nan, epon 


MIWTEN, epwren 


NWOT, Epwor. 
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La n dell accusativo si trasforma invece in 22220, new, 


sicchè abbiamo per questo caso le due seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1° pers. com. sesror, Epor 229901, Epor 
2 » masc. SOK, EPOK - 2£920K, EPOK 
V » femm. seo, Epo 92990, Epo 
3°» masc. eoj, epoy 30, EPOY 
30» femm. sta.oc, epoc ROC, EPOC 

PLURALE 
1° pers. com. eon, epon RRON, Epon 
2 a» » Se9ewWTH, EPWTI SLMMUTEM, EPWTEN 
3°» n NOOT; epoor, EPWOT seeewor, EPwor. 


Finalmente le particelle e preposizioni che segnano l’abla- 
tivo si modificano pure nel ricevere i suffissi, e così fn 
teb. e riven menf. si cangiano in fitooT teb. e ntot menf.; 
ertn teb., eiren menf. in ertoot teb., ertoT menf.; egoan 
“in e60Assso e simili. 

Nei verbi 1 suffissi rappresentano l’ accusativo, e notiamo 
in generale che 1 verbi terminanti in o prendono 11 suffisso 
1 per la 1° pers. sing. e 7 gli altri verbi terminanti con altra 
lettera, così si dirà aytetor riprovò me, e aycoTnt elesse 
me; il suffisso della 2* pers. sing. femm. e teb. r menf. si 
elide coi verbi terminanti in o, come avviene coi pronomi 
92920, EPO, e così aqtango teb., aytando menf., può signi- 
ficare vivificd o vivificd te; si trova pure per questa 2* pers. 
la forma te teb., F menf., come arqite teb., arqrf menf., 


So 1 <= 

portarono te. Parimente il suffisso della 1° pers. plur. prende 
con alcuni verbi la forma tn teb. e ten menf., così si dice 
per esempio artnm ricevere noi, aren far noi. In quanto 
al suffisso della 3* pers. plur. or notiamo la contrazione 
della vocale e in or, a in av nell’unirsi a verbi che ter- 
minano con queste vocali; ed infine nei verbi tebani ter- 
minanti in ov il suffisso della 3* pers. plur. nell’ unirsi ad 
essi prende una c, così si dirà arimnoorcor li manda- 


rono, il che avviene pure col verbo cadi scrivere. 


PRONOMI DIMOSTRA TIVI. 


Il pronome dimostrativo egizio, che si pone sempre dopo 
il nome col quale deve concordare nel genere e nel numero, 
presenta nei testi variate forme, che si possono riassumere 
nelle due seguenti serie: | 


1* SERIE — SINGOLARE MASCHILE 


K , & ; - pen, questo, quello. 


MANA 


SINGOLARE FEMMINILE 


oR, T, | ten, questa, quella. 


PLURALE COMUNE 
N , IE åpen, questi, queste, quelli, quelle. 


Si trovano nel plurale anche le forme i peten, mas- 
uu vga 


i > è . ° A ° 
sime nei testi antichi, e Q5 apeten, come: 
AAA co we 


tt ga 


ment-u peten, queste reponi; _ Q 


āt-u-f åpeten , 
queste sue membra. 
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2 SERIE — SINGOLARE MASCHILE 


ill : «5 pefi, e con vocalizzazione della semivocale xæ 


Kom. 
eS], a DN, N pui, questo, quello. 
SINGOLARE FEMMINILE 


xe, LE DI, e È tur, questa, quella. 


PLURALE COMUNE 


led ; ICES ; iH apu, questi, queste, quelli, quelle. 


L'articolo definito plurale a. i a men, usasi egual- 
mente col valore dimostrativo, ed in questo significato si 
pone dopo il nome, così: -2 vai | hd-u nen, quer 
capt. Questa forma @ anche spesso usata col valore di ciò, 
questo, queste cose, così: ol | her sa nen, dopo questo. 

I copti dividono il pronome dimostrativo in prossimo e 
remoto; le forme per jl pronome dimostrativo prossimo 


sono: 
Teb. Menf. 
Sing. masc. nai par, questo. 
» femm. tar. edi, questa. 
Plur. com. nai mar, questi, queste. 


Ma se si congiunge immediatamente col suo sostantivo 
prende le forme nes o ni, ter o $, mer o nr nel dialetto 
tebano, e mar, tas, nar nel menfitico, così si scriverà: 
meryaze teb. e marcazi menf., questa parola. | 


ss | 


Il pronome dimostrativo remoto ha le seguenti forme: 


Teb. Menf. 
Sing. masc. nre $n, quello. 
» femm. TH ex, quella. 
Plur. com. na na, quelli, quelle. 


Questo pronome dimostrativo remoto è anche rappresen- 
tato per entrambi 1 generi e numeri dalla forma etssesar 
teb. ed ertessssar menf., che si pone sempre dopo il so- 
stantivo. Questa forma, che consta del pronome relativo et 
e dell’avverbio di luogo swar, composto dalla particella & 
per fi e dal sostantivo sa luogo, significa letteralmente che 
dvi, quindi {Bakr etessssar tradotto parola per parola sa- 
rebbe la città che ivi, cioè quella città, forma che corri- 
sponde esattamente all'antica locuzione egizia pani SUK 
enti du am, che è in. 


PRONOMI RELATIVI. 


Il pronome relativo nella lingua egizia è rappresentato 
talvolta dalla semplice particella di relazione ww n, e più 
frequentemente dalle particelle “S ent, Rx enti, ZA entet, 
corrispondenti al nostro relativo che(!), come per esempio: 

AQiNI ENNE 
ta-u en kem nes am 
I pani che essa vi trovò. 
MAMA eta 
Qa Vite 


4 ANANN AAPAPA 7 
entru, ab entu, L enti-u, nel significato che sono, gli esseri, gli 


(1) Questo relativo si trova anche talvolta usato nella forma plurale 


AWA ‘ . . . 
esislenti , ciò che è, così: o a r3z te enti-u dn-ti, cid che è e ciò 


che non è, l'essere ed il non essere. 


ssa ne 


<== Pa Oa Yr SO" > qua | 
cos l t K A ANA RL DS: 
hurer-u neb-t enti ar-t-k kemhu-u 


Tutti i fiori che il tuo occhio vede. 


Je wea Ao a ae Wiis hie 


atef-k met-k entet hotepu em na an-u 


Tuo padre (e) tua madre che riposano nella tomba. 


Il pronome ~X" ent, A enti può prendere innanzi a sè 
l'articolo definito, e formare il pronome relativo assoluto, 
cosicchè KA. pa-enti , significa chi o quegli che; 


AANA AAA 
oy. ta-enti, chi o quella che; Ñ na-ent, chi 
OVW i A 


PAM : 
o coloro che. La forma Ka. , sola si trova pure 
usata nel senso del neutro ciò, che o quella cosa che, così: 


-l= Nal => ww 
> 
<> A \ <> «> 
yer ar pa-entt du-k er ar-f en-a 


st tradurra: Or ecco cid che tu farai per me; 


e talvolta ancora ha per sottinteso il nome luogo, come in 
quest esempio: 


(È? FAKAT ANIA 


au-f ha em pa-enti ta Sepesi am 


Egli stette nel luogo in’ cui era la principessa. 


Il pronome relativo nei casi obliqui, ed in generale con- 
giunto con una preposizione, segue la regola delle lingue 
semitiche, il relativo cioè nella sua forma semplice “X* ent, 


a u enti, precede la frase della relazione, e la preposizione 


è rimandata alla fine, e spesso ricongiunta col soggetto per 


mezzo di un affisso pronominale, come: 


n La & n 
TRAI Aula 
xer pa as enti pai-f son Serau seter yer-f 

nella sua traduzione letterale sarebbe: 
Sotto il cedro che il suo fratello minore si coricò sotto esso. 
Ma più spesso il pronome relativo è in questo caso sop- 
presso affatto, come in questi esempi: 
-Ao áig a | © 
cu PEED IIS 
an au-a ha em se-t au-k am-se-t 


Io non rimango nella casa in cui tu sei. 


cI 
=] SHUN 
= er bu neb mer ka-à am. 
In ogni luogo in cui desidero; 
ed è in generale soppresso in tutté quelle proposizioni, nelle 
quali il senso relativo è abbastanza chiaro, come: 
Ren > e SJ Vx, 
au-f per-f em hru neb mer-f 
Egli esce in ogni giorno che gli piace. 

Un'altra forma del pronome relativo troviamo nella parti- 
cella | 4) da, che fra i varii suoi valori ha pure quello di 
esprimere la relazione grammaticale, come si può vedere 
dai seguenti esempi: 

a | Ile A A 
= rig A © (He Qe aa 
ta šã-t Seta-u aru-u da kem sulten Ker-heb 
Il libro dei misteri delle cerimonie che ha trovato il regio Ker-heb (colchita). 


10 


ssi 


<> > > 
1ATISKA TNT 
© pen | - ANNINA 
da áru su pa-neter er-s-dau ran-f 
Chi fa questo, Dio farà grande il suo nome. 
) m—_— _ 5 <> Qe © 
naan © O 1 `D 
a nennu ar tu-k 


Ciò che il tuo occhio ha veduto. 


Come nell'antico egiziano, così anche nel copto ıl pronome 
relativo si trova talvolta espresso semplicemente. dalla par- 
ticella di relazione n, come tar nyar orageasec, questa 
che è interpretata; ma le forme più frequenti sono ere, 
eT, e, usate nei due dialetti per entrambi 1 generi e numeri. 
La forma ete è adoperata isolatamente, come: ov stakapioc 
ne nipwsri ere simegye dem mco6nr fre miaceSAc menf., 
beato è l'uomo che non ha camminato nel consiglio degli 
empi ; le altre invece si prefiggono ai vocaboli, si scriverà 
quindi gw mgen cydqartor way teat nentor menf., 
tutto ciò che fa, prospera; aksrecte oton mise eTpawf ETA 
mostra teb., tu odii tutti quelli che operano iniquità. 

Nel tebano si trova anche la forma at che si prefigge pure 
ai vocaboli, così: tnictic fiTarcesntc 8n migara teb., la 
fede che fu stabilita in Nicea. 

Nei casi obliqui 11 pronome relativo copto segue le stesse 
regole che notammo per l'antico egizio; esso, cioè, nella sua 
forma semplice precede la frase della relazione, e la prepo- 
sizione è rimandata alla fine, e ricongiunta col soggetto per 


mezzo di un allisso pronominale; si dirà quindi enssa etepe 


a 


ie 

IWEANMHC MENTE, nel luogo ove è Giovanni; AHI ETAL EBOA 
neuty, la mia casa da cui sono uscito. 

Le forme ete, et, possono anche prendere l'articolo de- 

finito, e si congiungono ancora coi pronomi dimostrativi per 


esprimere una relazione rinforzata, abbiamo quindi: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
masc. NH, Mar ETE pH, þar ete 
a MH, Mal ET pH, þar eT 
femm. TH, Tai ETE ƏH, Odi ETE 
n TH, TAL ET OH, OAL ET 
PLURALE 
com. MH, Mar ETE NH, Mar ETE 
0 MH, MAI ET MH, NAI ET 


Il dialetto tebano presenta ancora le forme mH, nai nT, 


TAI NT, NAI NT. 


PRONOMI INTERROGATIVI. 


L'interrogazione veniva nel testi egizi espressa in diverse 
maniere, di cui le forme principali sono: 
ù 9 f no ... ude, & = | 
1 ) ax, || dyi. Questa è la forma più usuale per 
il pronome interrogativo chi? che? e si riferisce tanto a 
ANA 


2 . O 9 
persona, quanto a cosa, per esempio: _ owe l entuten 


ay, chi siete voi? <>) yal S dri-à ay, che cosa ho fatto? 
: : ra f O ; 

e si unisce spesso alla particella esclamativa Qf 4) tår, 

che serve a dare maggior forza all’ interrogazione, come: 


“e 


Qo > ZII Aye I iiy-ch tår dtef-a Amen, 
chi sei tu. mai, mio padre Ammone? Unita ad un so- 
stantivo vale che! quale! I° KA JaA De ay 
pa-betau, quale infamia! 

o a NÉ RG nma, A 
nimau , QR, NE em-nimà, chi? che? come ad es.: 


rv es nimã må tet-k, chi simile a te? e colla particella 


. : a ' MANNA NA (TT QO 
, a m- 
esclamativa tar, come IN va 2.) O € 


entuk nima tar, tu chi sei mai? 
3° NE we mà, >N er-mā, dànno al pronome 
relativo il valore interrogativo, così: NIN È ni: 
enti hena-k, chi è con te? o colla particella esclamativa 
a AWA O AMAVA = È i 5 . 
RL Hy do er ma tar enti hena-k, chi 
è mai con te? — 
e AM SMG DAY. DA et n JOY 
sebi-tar, sono pure usate per il pronome chi? che? cos) nel 
libro dei morti l’anima del defunto, interrogata con questa 


DANA 


espressione © PSLE entuk sebi, chi sei tu? risponde 


CA 


a —_ b . . . 
, IK | mm nik ud am-ten, io (sono) uno di vor; e 
NA Ld VII i 


colla particella esclamativa ci porge il libro dei motti il 
seguente esempio: “n SIG aa sebi-tàr pu mau aa, 
chi è mai il grande gatto? | 

o O 5 a O 

5° Il pronome vago `- as LDR tennu, è pure 
talvolta usato col valore interrogativo, come per esempio : 
aD ca 3 l i 
su e KA tennu er ma-tet- i chi come lui? ed in 
fine di proposizione con valore locativo, come nei seguenti 


z ===> MICA MINA LY = A 
esempi: A +} IN 4) È Ke ertà nek am nek 
1 TDI TS mm © TAI 


POR, ee 
tennu, ove hai tu preso il tuo nutrimento? g i a : 
yeper nek tennu, donde sei? e colla particella esclamativa 


IS 2192 oKe au-k tar tennu, dove sei tu mar? 

6° Il pronome dimostrativo a», oppure l'articolo definito 
KR, unito alla particella esclamativa 2U tår, si trova 
anche frequentemente usato ad esprimere |’ interrogazione, 
come: eS=_{ Sop VK pu-tàr ma-nek am, che cosa 
vi har tu veduto? | 

Il copto ad esprimere l’interrogazione si servì principal- 
mente dei seguenti vocaboli : du s Tras ; oe , OTON, OTHP, 
Twn, 450, agpo, che sono in massima parte la riproduzione 
di forme interrogative antiche egizie. 

44, che non è che la trascrizione dell'antica forma egizia 
VS ay, vale chi? che? quale? come: nook pa ay neow, 
tu di qual provincia sei? 


. - . . e. œ MO a 
nige, che deriva evidentemente dall’ egiziano 


N ad?’ è 
anche usato per l'interrogativo chi? che?, ed in questo senso 


precede sempre il nome od il verbo, come: nise ne neippo 
ssneoor, chi è questo re della gloria ?; ma nel dialetto te- 
bano, posposto al sostantivo, rappresenta -invece il pronome 
vago ogni, tutto, onde ew6 nise significa ogni cosa. 

ov in principio di proposizione ed innanzi al verbo, eccetto 
nei casi obliqui in cui viene ad esso posposto, vale che? che 
cosa?, come: or Te Tare, che cosa è la verità? ; nargaroc 
ae MTA or, justus autem quid fecit? 

ovon è parimente usato col valore di che? che cosa?, cor- 
rispondente al latino quid? come: oron ne {uaar asoy, 
quid est quo indigeam? 


col nome di pronomi vaghi, e la cui ccnoscenza 


ii e 

OTH}, preso in senso interrogativo, si traduce per come? 
quanto?; così: eqnayporte ovup Tog, quanto potrà egli 
resistere? 

Twn, nel dialetto menfitico own, non è altro che l’egizio 
SE tennu, e come questo, posponesi al verbo per rap- 
presentare il pronome locativo interrogativo, così: eK6wk Twrt 
teb., dove vai?; ayewn nernorf menf., dove è il tuo Dio? 

ado menf., agpo teb, corrispondente al latino cur? quid? 
prende, come aa ay, da cui pare derivato, 1 suffissi pro- 
nominali, quindi abbiamo: aor nook ment., quid tu? ; 
abwren menf., cur vos?; agpog teb., quid ipse?; agpwn 
teb., cur vos? 


PRONOMI VAGHI. 


Havvi nell’ egiziano un numero assai considerevole di pa- 
role, che ora compiono l'ufficio di aggettivi, ora hanno il 
carattere di vero pronome, distinte perciò dagli egittologi 
è indispen- 
sabile per lo studio dei testi. I principali pronomi di questa 
specie sono: 

1° op I, e y «DL, E È ud , significa 
uno , ren corrispondente al latino aliquis, quidam , 
come: go Ai È mm “T ån du-d er tet tu-f en 
ud, non , lo dirò ad alcuno. Posto annA ad un nome rap- 
presenta, come vedemmo, l'articolo indefinito, posto invece 
dopo il nome significa «nico, solo, come: (= netler ua, 


Dio unico. In questo significato si trova anche scritto : 


ee) ye 


en. = qual ae <n. A z : 

i w ud, ~i cal ud-tà , i Be ud-tu. Unito al 
segno della reduplicazione ©, vale il latino singuli, singil- 
latim, o come noi diciamo, a uno a uno, così ad esempio: 

<> ae à 
j vpi = S an ret-u ud-tu ud-tu, condurre gli uo- 

> Di Ia @i : 
mini a uno a Sa ripetuto nell’ interno di una frase cor- 
risponde al pronome correlativo l'un, l altro, come: 
Sa | one “1 2 (ESSA iN un an ud kendu vd 
am-sen, fu un abbracciarsi l'un l’altro; talvolta il secondo 

a è TA © z 
ud è surrogato o da 115 sen, il secondo, o da N) ki, l'altro; 
nel mito di Horo volendo descrivere lo spavento prodotto 


dalla presenza del Dio sui suoi nemici, è detto: 


I ZITTI TOSO 


an ma ar-ti sen an sotem dny-li sen små ud sen-f 
am-sen em hat en at 


I loro occhi non vedono, le loro orecchie non sentono, 


Puno uccide il suo secondo (l’altro) in un massacro di un istante. 


Questo pronome poi pean a =? neb, tutto, significa cia- 
SCUNO, COSÌ: ee ee 
vivente sulla terra. 


2 KI W: 2 kai, ki, ke, a, W ket, 
ket-ta, significa altro, altra, come: 


SEAT Te 
an ta nà yet-u en ki-u 


Io non ho rubato nulla agli altri. 


000°, 


ua neb Any tep-ta, ciascun 


Preso in senso assoluto, come pronome di persona, è ac- 
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compagnato per lo più dal determinativo l'uomo o la donna, 
come: ` 


AG Se 
Ree Sor eS RS 
em ar meh ab-k ayet-u kai 
Non riempiere il tuo cuore delle cose di un altro. 
Usato come aggettivo, = , © ki, ke, si pone per lo 
più avanti al nome, così: =|] li ki ran, altro nome; 
= ke ro, altro capitolo. The kiu, forma duale di 


lf zitto anco Abd = DUI 


kaiu, kaiui, è usato nel senso di altri, altrui, altre genti; 


TE te I A arm Sle | meme SB 8 


mdatennu temem yent se-t an kiu 


Strade non passate da altri. 


o SA OF! vet vet. | 
3°, | Xet, xetu. Questo pronome, formatosi 


dalla radice SS no: 


res, si trova spesso usato nel senso di qualche cosa, aliquid, 


Xu, cosa, corrispondente al copto xar 


e nelle proposizioni negative nel significato di nessuna cosa, 
nulla, come: 
sl Pas 337 NEI 
an aru , Asòr te xetu em a 


Nulla prese l'Osiride con rapina. 
Unito a — neb significa tutte le cose, come: 


Bede Weel MS 


atep tu-f em yet-u neb en sexet 


Era carico di tutte cose dei campi. 


sei 


o NA cot CA x e . 
E Sa Pi.’ ad ketyu, csprime il pronome 


altri, altre, e, secondo il Sig. De Roucé, si usa per segnare 
specialmente opposizione o differenza da ciò che si è detto 
° i O A I è 

prima, come: Ja O m NTS AIRA ON uth-u en nub 
keiyu em hat, tavole d'oro, altre d'argento; come aggettivo 
1 1 _ CIRI=> 

sı pone innanzi al nome, per esempio: Levi, i ketyu 
ro-u, altri capitoli. 


5° di, yo SE, ACE nat: se-t, ag Za se-t-hem-t, 
e forme plurali oi du su-u. Il significato primitivo di 
questa radice è individuo, persona, come: 


I SSS SPST H oO 
an-n-a amu em seker dany se met-yemet 


Io condussi degli Amu prigionieri viventi, individui 13. 


Fu poscia preso nel senso del pronome qualcuno, qualcuna, 
ed è usato sovente con ~~ neb nelle forme sf se-neb, 
ad = se-t neb-t, nel senso di ciascuno, ciascuna, tutto 
mondo. 

6° = unen, corrisponde al latino aliquis, aliquid. Questo 
pronome non è altro che il verbo “= un essere, e signifi- 
cherebbe letteralmente un essere, un esistente, ciò che esiste; 
quindi nelle sue forme participiali plurali ZIE unen-t-u; 
2a umien-li-u; UU: unen-iu, gli esseri, le cose 
esistenti; congiunto con © neb significa tutto ciò che esiste, 
tutto il mondo, così il sole è chiamato Kes 2 kam 
unen-t-u neb, il creatore di tutlo ciò che esiste. 

7° 2 tep, capo, her, faccia, compiono pure l'uf- 
ficio di pronome vago; il primo nel senso di ciascuno, ogni, 

11 


Sin OD. - = 


ed in questo significato precede sempre il nome, come: 
Sx Ao tep tuai, ciascun mattino; il secondo nel senso 
di qualcuno, aliquis, trasformatosi poi nel copto in ear, 
aliquis, aliquid; ma si trova più spesso quest'ultimo usato 
al plurale nelle forme @", ps heru, od in unione con 


L] ast 
= neb, ae a L her neb, her-u neb; DA 
her neb-u, nel significato di tutte le persone, tutto il mondo. 

8° ee: ; l O tennu, e nei bassi tempi $. 
ri ten, posto innanzi ad un nome significa ogni, tutti, cia- 
scuno, come: laNg o tennu hru, ciascun giorno; 

A E b A . 
i) { na ten renpet aft-t, ogni quattro unni. 
ed rd 
111° Cui 
vale tutto, tutta, tutti, tutte. Questo pronome è uno dei più 


ya, = neb, neb-t, e forme plurali neb-u, 
frequenti nei testi egizii, e solo, o munito dei segni gram- 
maticali del genere e del numero, segue il nome, il pro- 
nome od il verbo al quale si riferisce, così: 


= ate > QU Kam DO 
RSS >. 17 \ TT el 
apet-u neb, rem-u neb, hefi-u neb 
Tutti gli uccelli, tutti i pesci, tutti i rettili. 

Unito poi ad alcuni nomi riferentisi a persone da loro il 
°° . . <>. < | 
significato di tutto il mondo, come: SI, eyed : 
>M, år-t neb, dr nebu, tutti gli occhi; S xa-t 

. à . Xa fF | | bed ° 
neb, tutti t veniri; vm PA fent neb-u, tutti è nasi ; 
> aa SI . 
seu 2 dnyu neb-t, tutti è viventi; sono usati per 
indicare tutto il mondo, e la scelta dei nomi era suggerita 
agli scribi dal significato del verbo della frase. 
10° La radice JS bu, luogo, unita all'aggettivo <7 neb, 


= 


si trova pure usata nelle forme Sé ; Jac bu- 
neb, ed al plurale Jad bu-neb, per il pronome vago 
ciascuno, tutti, tutto il mondo: JIH bu-neb hotep, 
ciascuno è iN pace. 

11° L'idea di totalità veniva indicata ancora dagli Egizii 
in diverse altre maniere: così dalla radice 2 ter, espri- 
mente primitivamente l'idea di fine, limite, estremità, for- 
marono il pronome vago — ha .er-ter-f, tutto, intiero; 
> er-ter-s, tutta, intiera; a ae er-ter-sen, o 
ES er-ter-u, tutti, tutte: 

U @ © j wee, << OK > pil — 
hru nefer em pa-ta er-ter-f 
Giorno di festa per tutta la terra. 

Dalla radice oO uu, significante larghezza, estensione, si 
è formato hello stesso modo l'altro pronome vago lodo 
er-uu-f, intiero, tutto; >i er-uu-s, intiera, tutta; 
=f Lera er-uu-sen, I, z er-uu-u, mtieri, intiere, 
tutti, tutte, come: fata milo hek nef ta pen 
er uu-f, egli regna su tutta questa contrada. Sovente la 
preposizione <> è sostituita da IS , e N: 

12° La totalità, nel senso particolarmente del latino quot- 
quot sunt, o della nostra espressione d'ogni sorta, d'ogni 

a . W ia <> 

specie, & espressa dalle seguenti forme: {<=> dbi-ro, i T, 
fa {Je ab-ro, = ; DS ba-ro, come in questi 

SS > iit 
esempi: Neff mer abi-ro, malattie d'ogni sorta; 
ao tut nef uu-ab ba-ro, sono dati a lui godi- 


O Xa 0 111 l i 
menti d'ogni sorta. Si esprime anche questa totalità con ri- 


= eA 
petere due volte il nome, una volta al mascolino ed un'altra 
al femminino, come: ASAT 4 mer mer-t, ma- 
lattie d'ogni sorta. Di questo modo di indicare la totalità, 
ripetendo due volte il nome, ce ne somministra esempi anche 
il copto; infatti il salmo VI dice: fna zwk& sanasdog kata 
oryn orn, lavabo per singulas noctes lectum meum ; e 
nel nictic copra abbiamo ny wwe pee mnoge ninoke , «ut 
sit in peccatis quibusyis. 

13° == as , allo = ken, rina DS kennu, ser- 
. vono ad esprimere le idee di quantità, di moltitudine, e 
corrispondono ai nostri aggettivi molti, parecchi, ecc., 


così: (fato quali << — 20 aT au nek pa-neb neteru 


dè ran-u, adorazione a te, o Signore degli Dei dar molli 


i O! 40X 
nomi, e Da FA hru kennu, parecchi giorni. 


L'idea di grande quantità, di grande numero, è pure espressa 
. nl nu d o 
dalla lucertola $4 , la cui lettura è — di, e “gq dy. In 
questo significato si trova questo segno anche accompagnato 
dagli affissi pronominali, e preceduto dalla particella M mà, 
come: LI ema == ha-u ma-ds-sen, numerosi battelli; e 


con lo stesso significato troviamo ancora la forma TI 


umet-u: PILAR Sla ma-f umet-u ma sa- 


le A AI 
nehem-u, vide (i nemici) numerosi come le cavallette. 


14° L'idea invece di quantità piccola, di piccolo numero 
veniva espressa dai vocaboli | PEN nehau, m n NIE 


nehai-u, Me ai nehi-t, MALE 3 neh-t-u, che significano 


alcuni, pochi, come: UL Sh HOG neh-t-u em 
menfi-u nu hon-f, alcuni dei soldati del re. 


iva 
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o AAAPAN Xx Š ANNANN x a è 
15 mm | x, mm SEDEN, mu | Sebennu, è usato 
os ome O Cee 
. da 4 7 å ©. AQI I usi 
nel senso di varii, diversi, differenti: 2 Simi ta-u seben-u, 
(EDI 
. . °. ai ASO X et ù 
pani diversi; (N Gall & mumis M yet hru seben-u, 
dopo varii giorni. | 
16° Il nostro pronome correlativo tale quale, tale tale, 
è formato in egizio colla ripetizione di una di queste forme: 


9, ©, UG xi zii come: ONESTI at 


entuk, yii se Asar, tale tu, tale il figlio di Osiride; 

MENA xii se, xii messu, tale il figlio, quale 
il padre (letteralmente quale colui che l'ha generato). 
oo (SI (n : . oo 

17 Td, seg WA men, equivale ad un tale ; mane ef , 


ae, J men-t, una tale, così: renee KA (| iS a J men 
ess SS aaneen NANA C3 


NINA 


mesu en ment, un tale nato da una tale. 


SOL ån yet neb, 


18° Le forme — dn neb, 
1 a - ba: : 
_— Né anem-t, ed anche le particelle negative J ben, 
J> bu, sono usate nel senso di niente, nulla, nessuno: 
. | , ANNAM A MANA 
JS el] de pui, nuta; ISIN ASMA 
au ben tent hetar hend-a, nessuna cavalleria (era) con 
ct] Qo mD - Is ° 
me; Ra NE dnem-t em bah-k, nulla (vè) in- 
nanzi a te. 
I Copti posseggono pure parecchi di questi pronomi vaghi, 
che sono: 
1° ora teb., orar menf., uno, alcuno; orei teb., ori menf., 
una, alcuna. Questo pronome presenta ancora diverse com- 
binazioni ; così il tebano ora prendendo i suffissi pronomi- 
nali dà le seguenti forme: oraat io solo, ordak tu solo, 


oraay egli solo, oraatturtTn voi soli, oraator essi soli; 
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ed unito alla particella locativa ss, abbiamo le seguenti 


forme: 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1* pers. com. stATAaT sRsRATAT 10 solo. 
2* pers. MASC. sraTAdK sissaTATR tu solo, ecc. 
3° pers. Masc. SKATAAY IRILATATY 
3* pers. femm. sraradc sera rate 

PLURALE 
1° pers. com. sratAdn IRIRATATEN 


2* pers. COM. LATAAT THTTM MIAATATEN OHNOT 


3° pers. com. statAdT LL ATATOT 


OTWT uno, unico, ed è pure usato nel senso di stesso, me- 
desimo, come: sàmigoor norwr nello stesso giorno, nergus 
norwr la stessa cosa; ora ora e nora nota teb., orar 
oral, mora: mora: e Gora: orar menf., ciascuno, ognuno, 
Tore torer teb., ciascuna, ognuna ; il menfitico ha per 
questo femminile la forma eeomi. 

2° xe, Ge teb. altro, vario; questo pronome si pone in- 
nanzi al nome e dopo l'articolo, e serve per entrambi 1 
generi e numeri, come: genkeacne varie lingue, Kegus 
altra cosa; e forma pure un plurale in koor, koore , che 
ha per corrispondente nel menfitico Kexworni altri, altre. 
Un'altra forma di questo pronome è geora teb., xeorar menf., 
pel mascolino, xeorer teb., xeovi menf., pel femminile. 

3° gorme, goerne teb., alcuni, certuni, cui lo SCHWARTZ 
contrappone nel menfitico la forma ganoron. 

4° ovon è usato in entrambi i dialetti per ıl pronome 


= 
vago alcuno, alcuni, come: oton sson alcuno di noi, 
ean oron néutor alcuni di loro; ed unito a nige teb. ; 
mgen menf., oron miss, oron migen, significa ognuno, tutti, 
riferendosi specialmente a persone, così: ak ecte ovon 
migen eTepewf efanossra menf., tu odii tutti gli operatori 
d'iniquità; e knatako fioron miss etzw san6oa teb., tu 
farai perire tutti quelli che parlano con menzogna. 
5° Un'altra forma del pronome vago alcuno, qualche , 
abbiamo in Addr teb., gar menf.; si dirà per esempio: Aaar 
ews qualche cosa, gai ribpe qualche cibo. In una propo- 
sizione negativa ha il significato di nulla, come: nzoerc 
METSLOONE ALUO JNa TPAWYWWT an Madar teb., n6c neona 
desorni geor rineqopiepdaè near menf, il Signore è il mio 
pastore, nulla mi mancherà. 
6° Il pronome vago tutto, tutti, è rappresentato da miss 
` teb., mgen menf., che corrisponde al latino omnis, omnes, 
ma nel senso del latino totus, tutto intiero, è usata a pre- 
ferenza la radice tap, che si trova nei testi coi seguenti 


suffissi pronominali: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
2* pers. Masc. THpK THpR 
3* pers. masc. THpy THp< 
3* pers. femm. TRPC +. THpC 2 
PLURALE 
1° pers. com. THpn THpEN 
2 pers. com. THpir THpTen 


3° pers. com. THpoT THpoT 


La RR — 

7° govo è usato nel significato di parecchi, la maggior 
parte, i più, come: ngoro rinicnnor menf., parecchi fra- 
telli; megoro sinegsHve teb., la maggior parte delle cose. 

8° seHHWe teb., sny menf., il cui significato è turba , 
moltitudine, si adopera pure nel senso di molti, parecchi, 
come: oTseHHwye Mposene Molti anni, OTILHY] EgooT pa- 
recchi giorni. 

9° Dalla radice «warg moltiplicare, abbondare, abbiamo 
le forme enaye, nawe, nel senso di molto, molta, molti, 
molte, e coi suffissi della 3* pers. sing. e plur. naywy, 
EMAWWY, MAWWC, ENAWYWC, SMAUWOT, EMAUWOT. 

10° I Copti usarono pure la loro particella negativa san 
teb., son menf., aggettivamente nel senso del latino nul- 
lus, nulla, nullum, come: sem6o0à nessuna menzogna , 
sson swr nessuna via; è questa particella anche spesso 
congiunta con Adar teb., gar menf., nel significato di nes- 
suno, niuno, nulla, come: NAAT COOTM s2004 NESSUNO 


lo conosce, sson Eat ricazi nessun discorso 0). 
(1) Si trova pure questa negazione unita con la particella MMTE, e coi suffissi 
pronominali, d'onde vennero le seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° pers. c. SANT saon mf, sonf non ho (lott. non (è) di me). 
2° pers. m. sAStTK = AQ*RLONTERK 
2° pers. f. Sante 
3* pers. m. SATY seonTey 
3° pers. f. ganTC = IXRRONTEC 
PLURALE 
Teb. Menf. 
1* pers. c. SAATAN IIILONTAN 
2° pers. c. SANTHTA S2OMONTETEN 
3° pors. c. SANTOT, MRMMTAT PRPLONTOT , RNONTWOT. 
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CAPITOLO VII 


DELLA. NUMERAZIONE 


Gli Egiziani nella loro numerazione seguirono il sistema 
decimale, ed 1 segni geroglifici da essi usati ad esprimere 
i numeri sono semplici e chiari, conservando ognuno di 
essi il suo valore indipendentemente dalla sua posizione. 

Una lineetta verticale 1 rappresentava l’unità; questa si 
ripeteva sino a nove volte, formando per lo Ha gruppi in 


direzione verticale, raramente orizzontale, così: | o = espri- 
TTI 
TT 

Un segno in forma di ferro di cavallo N rappresentava la 


meva il numero 4, il numero 9. 

decina, che si ripeteva parimente nove volte, e serviva a 
formare colle unità tutti 1 numeri da uno a cento, così ad 
esempio: MII = 13, ANI = 21, e via dicendo (i). 


(1) Parecchi di questi numeri si trovano, massime nei bassi tempi , scritti 


con le seguenti varianti: cioè il geroglico DI per Il (2); | | f. DIS, 
& & & per 111 (3); X per te (9); ©, o per na (7); > 
DG, I mr i 00 PZ i Snc; WS 


per MI (20); ~ per 
AN per 80. 
12 
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I numeri 100, 1000, 10,000, 100,000, erano rappresentati 
dai segni @, Í. 1, <=, che si ripetevano pure nove volte, 
e combinati tra loro e colle decine ed unita servivano a 
scrivere qualunque numero sino al milione; cosi il gruppo 
Mile esprimeva il numero 232,123. 

Finalmente a rappresentare un numero stragrande, inde- 
finito, si servivano ora del geroglifico l’ uomo con ramo di 
palma sul capo KE la cui lettura è Re heh, ora dell'anello 
a sigillo Q letto 26 @ sennu, che si trovano pure usati con 
valore fisso a rappresentare il primo il milione, il secondo 
dieci Milioni. | 

Lo zero poi era rappresentato nei loro calcoli dal segno — 
della negazione = an, ed indicavano la somma o to- 
tale col geroglifico fxs xemet, che nel jeratico è ordinaria- 
mente sostituito dal rotolo di papiro —4, ed il residuo, o 
resto, od eccesso, dal segno m~s, letto <> C= remen. 

Nella lettura di tutte queste cifre gli Egittologi seguirono 
la pronuncia dei numerali copti, che rappresenta in massima 
parte quella degli antichi nomi. Noi diamo tuttavia qui sotto 
1 nomi di tutte quelle cifre che si sono trovate sino ad oggi 
scritte foneticamente nel testi: 


vera ud, uno; x tua, cinque; 
e mM. 
e Sås, Sei; 
. Lu, II, mem sen, due; RIM ca 
a xemet, tre; n Seo |! o y Selex, 


Ke o Ce Ko selle ; 
IZ aft, = MX fru, 


quattro ; L= sesennu, otto; 


EEE: ee 
wi ci ga 
9 paut, ER peset, nove; N sad, cento; 


= met, dieci; ni ‘ šetau, duecento; 


IA‘ laut e T =~ let, Í xa, mille; 
venti; AJ) lab e aJ) teb, die- 


(=n | nn Qi | : aT ae 
in. hemen, Mo a di se cimila,; 
sennui-u, ottanta; fon hefennu, centomila. 


NUMERI ORDINALI. 


In due maniere gli Egiziani esprimevano nella loro scrit- 
tura i numeri ordinali, o facendo precedere la cifra, rappre- 
sentante un numero cardinale, dal segno e=% meh, oppure 
seguire dal segno 6 nu (femm. 3 nu-t), così: FA meh vd 
significa ¿l primo; °TA meh sen, il secondo; QA meh xe- 
met, il terzo; 5 aft nu, il quarto; ts tua nu, il quanto. 

Fanno eccezione a questa regola 1 due primi numeri, che 
si trovano spesso rappresentati nei testi dai seguenti gruppi: 
A ci ©, e loro varianti je; Î tep , EN ; iky tepi, il 
primo (femm. DE tep-t, la prima); INI: iz | nem, 
il secondo. Nell’enumerazione delle varie porte della dimora 
di Osiride nel capitolo CXLVI del libro dei morti sono queste 
così De JO me = = 8 sebeyt-tep-t, la prima porta; 
Jou? sebexi-sen nu, ia seconda porta; US's ae 


cao 
Pisa nu, la terza porta, ecc. 


FRAZIONI. 


Ad eccezione delle due frazioni ‘|, e ‘|,, rappresentate la 


prima dal segno =1, 7, <= Mo, usato ad indicare in 


«= di 


generale la metà di una cosa, come si vede nel seguente 


Nemo RR e Dice 


au tu ta-hefuu mo na beti 


esempio : 


Il verme porta via la metà del grano; 


e la seconda dal segno T e sua variante Hi sono tutte 
le frazioni egizie indicate dal segno —> re (e sua variante 
nei bassi tempi wm), che posto al di sopra di un numero fa 
l'ufficio di numeratore, che è qui sempre l’unità, e la cifra, 
che si trova al di sotto di esse, rappresenta 11 denominatore, 
cosi: Sf ='h, Sr =". Per rappresentare poi le frazioni 
che avessero un numeratore maggiore dell'unità si servi- 
vano di due o più frazioni; cosicchè per esprimere la fra- 


zione “| dovevano scrivere 7 Fa cioè ‘h + 01). 


NUMERI CARDINALI COPTI. 


I Copti nella loro numerazione si servirono delle lettere 
dell'alfabeto come cifre a rappresentare 1 loro numeri car- 
dinali, che distinguevansi per una lineetta posta al di sopra 
di esse. Se il numero era maggiore di mille vi si aggiun- 
geva ancora un’altra lineetta un po’ più lunga della prima, 
come si vedrà nella seguente tavola in cui sono dati questi 


segni colla loro pronunzia nei due dialetti : 


(1) Si servivano pure delle frazioni, massime nei bassi tempi, ad indicare sia 
— MIA 
ZON 

* NONNO | 
re 5 re 30, en abt significa il 7° giorno del mese; il 1° giorno cra espresso 


ì giorni del mese, sia le ore del giorno, così per esempio: 


dalla frazione anh 1/39; il 2° da Lie t/s; il 3° da n Mo, € via dicendo. 


15. 


6. 


| 


TEBA NO 

ee ee 

masc. femm. 
OTA iui. OVE 634526420 
OTWT .... OTWT .....6. 
suff. ove 
CNAT..... AT CRTE, CENTE... 
suff. cnoorc , 

CNOTC... CMOOTCE, CMOTE. 


= | YOsant, WANT, 


WORT eer e 0 è o o UJORLTE essee 
TOOT, YTOT, 
T e è. ọọ è 
z Pest ira ARSA AES 
Fig TAYTE, 
AYTE. 

— TOR ila Te Liao ai 
E. 

Suf- TH, Te. 
5. |coor, cer.... COO, COE...... 


Bai) suff. TACE, ace. 


th 


* | samtTonore.... 


iT, 


CAW°Y, CEWY.. 


UJLLOTIT, WHN ULLOTITE, USL HSE 


NCIT, wit, ic 
IHT, AT... 


MATCHOOTC, 


ILHTWOLLT, 
ANTWORT.. 


IATAYJTE..... 
ANTH, RATE.. 
IIMTACE ...... 
ILNTCAWYY. . . .. 
SLITTUIRLAAM. ... 


ZOTTOTE. . .... 
AOTTCHOTC. ... 
sA, tadh... 


CAWYYE, Case. . 


WITE.......... 
LHTE.... LL. 


| antore! ...... 


QLATCNOOTCE... 


| sirmione. n 


ILNTAYTE...... 


SLNTCAWYE..... 
SASITUILLAUE . . .. 
SRMTIPITE . ..... 
ZOTWTE, KOTTE. 
XOTTOTE. 
XOTTCHOOTCE. 
seadhe........ 


MENFITICO 
T_ ————————————_—_e_— 
masc. femm. 

OTAI....... OFF 
OTWT ...... OTWT 
CNAT....... cnort. 
WOLLT...... wost 

TWOT, TOT 
q TOF, ej TOE 
TOOT, YTE. . 

TOR tè 

coor. 
YAY... YAYI. 
WHM ..... GSMA. 


necit, {rr .. Ņif. 


BHT, NET.. NHT. 


ILETOTAI ... SRETOTI. 
SXETCNAT... ETCNOTİ. 


LLETUOLLT .. SILETUWIILT. 


SLETYTOOT.. ILETYTOE. 
ssetfor.... sreTtè. 
ILETCOOT... ILETCO. 
SIETUAWY .. ILETWAWSYI. 
SRETUWIRHM.. SLETUILLHITE. 


seeTpic .... ssenTprf. 
ZWT ....... FOTW. 
sed, SLAM. 


40. 
50. 
60. 
710. 
80. 
90. 
100. 
200. 
300. 


500. 

600. 

700. 

1000. 
2000. 
‘3000. 
10,000. 
50,000. 
100,000. 
1,000,000. 


TEBA NO MENFITICO 
masc. masc. 

$2. QAE, QUAH... ee. 

il: “TOOT 5.6 kt os Sk TAIOT, TEOTI. 

G5 Contare a CE. . 

O. WYE, wyée......... we. 

IT. ERREME........... Hasene, Hesane, paene. 
F. NCTAIOT, MECTAIOT. NICTAT, NICTEOTI. 

Psi WC s5 bei wi S48 aa WE. 

Ce WAT appesi CIATIIWE, CHATUYE, WECNAT. 
T. YTOOTMweEe, YTETYE. YTOOT NYE. 

YTOTWE | 

$ for fiwe......... fornye, forwe. 

X. coormwe, cerye... COOTRYE, coorye. 
Y. CAWY, MYye....... wawe se. 

As. WO diane i ene wo. 

8. char fio, yocnar CNAT nyo, wyocnar. 
È. wosent flyo...... WOseT Nyo, ecc. 

T. SHT YO, Tha.... NAT fiyo, Oba. 

na. for firsa........ for noga. 
Pa. WE AWO, HT ATA WE NWO, UNAT Moka. 
ad. wo fio ......... wo myo. 
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I numeri a guisa dei nomi collettivi si costruiscono coi 


loro sostantivi posti al numero singolare, con i quali devono 


concordare nel genere. Ad eccezione del numero due (cnar 
cmor) che si pospone, tutti gli altri si prepongono ai nomi, 
coi quali si uniscono per mezzo della particella di relazione n, 


ma scritti nella loro forma di prefissi si congiungono im- 
mediatamente ad essi; si dirà, per esempio: qroor fitynpe, 
quattro figli; wost nyepi, tre figlie; yrortHr, quattro 
venti; oppure coll’articolo: nfor foer, è cinque pani; ceres 
cnorf, le due donne; na wape cnar, 2 miei due figli. 
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Colla ripetizione poi dello stesso numero si formano 1 
numeri distributivi; così: wosst wosst, significa a tre a tre 
(terni); we we, a cento a cento (centeni). 


NUMERI ORDINALI COPTI. 


Ad eccezione del numero primo, che è rappresentato nel 
tebano dalla radice gopm per il genere maschile, wopne pel 
femminile, e nel menfitico da gorit e gworit masc., gorrt 
femm., tutti gli altri numeri ordinali sono formati , come 
nell'antico egiziano, col preporre ai numeri cardinali la par- 


ticella steg teb., stag, menf., come: 


SLEBCMAT E NALEBCMAT 

masc. il secondo; 
MAPCNAT E MIKKABCIMAT 

QXEOCNTE E TAEBCITTE 

femm. la seconda. 
seagcnort e feagcnort 


MISURE EGIZIE. 


La misura tipica di lunghezza per gli Egizii era il cubito 
regio Je suten mahi, composto di 28 diti, corrispondente 
a circa 525 millimetri, e comprendeva sotto di sè le seguenti 
suddivisioni, che togliamo dal cubito in legno del nostro 
Museo: 


1° = Mahi nets, il piccolo cubito composto di 24 diti, 


= 0,452 
2° mo remen di 24 diti .............. = 0" 375 
3° VJ teser di 20 diti................. = 0™ 300 


4° _J += (la grande spanna) di 14 diti. = 0,262 


— 9%§ — 
5° JL (la piccola spanna) di 12 diti. = 07,225 


6° == (le due palme) di 8 diti........ = 07,150 
7° © (il pugno) di 6 diti.............. = 07,112 
8° æ (la mano) di 5 diti............ = 0,093 
9° =x (la palma) di 4 diti............ = 07,075 
10° Vite itt) E = 0",056 
14° J) (due diti).................. o... = 09,037 
E T = 0,018 


Un'altra misura di lunghezza era la canna rappresentata 
dal segno X7; ye-t, che 11 Sig. Lepsius paragona allľorgia di 
sel piedi. | 

Come misura itineraria avevano l'atur (para che il 
Sig. Bruesca fa corrispondere allo stadio degli antichi. Oltre 
l’ètur avevano ancora la misura |> SA år, che fu para- 
gonato allo oyoîvos dei Greci, e che, come la misura greca, 
serviva pure loro di misura agraria. 

Ma la misura agraria principale egizia era il sat, scritto 
in geroglifico coi gruppi TL, Quo. œ, e significa 
propriamente la corda, che serviva di misura pel campi 
e sembra corrispondesse al jugerum dei latini. Questa mi- 
sura si sottodivideva in: 1° 739 remen = ‘|, di sat; 2° gl 
hesep = '|, di sat; 3° SS su = '|,, di sat; e F? roma 
='|, di sat. 

L'anello di metallo detto uten della seguente forma =, 
era il peso ufficiale egiziano. Questo peso ordinariamente 
| espresso in geroglifico dal gruppo —m, =m ten, cor- 
rispondeva a 91 grammi e conteneva 10 unità inferiori chia- 


mate lc ket. I monumenti ci dimostrano come fossero 
pure in uso altri pesi in bronzo, in granito ed in altre ma- 
terie, aventi ora la forma di dischi, ora di coni tronchi, e 
se ne trovano anche in forme di animali, come di tori o 
teste di tori, di gazzelle e simili, che venivano paragonati in 
peso alla loro misura tipica luten. | 

L'uten fu poi usato ancora come misura tipica monetaria, 
poichè non avendo gli antichi Egiziani moneta coniata do- 
vettero servirsi come segno convenzionale per i loro scambi 
di quest’anello di metallo, che, come osserva il Sig. Cuasas, 
si poteva con leggiere raschiature ridurre facilmente ad avere 
il peso convenzionale esatto, e si può dire aver formato 
l'as rude di quell'antico popolo. 

Divenuto l’uten l'espressione abituale dell'idea di peso, 
fu poscia applicato ai pesi d'ogni specie e forma, e si rice- 
vettero quindi in pagamento anelli e pezzi d’oro e d'argento 
e di altre materie preziose che venivano confrontate coll'uten. 

Finalmente come misura tipica di capacità avevano I’ hen 
SU 5, un vaso della capacità di 46 centilitri, 1 cui principali 
multipli erano: 


1° la tena, che comprendeva 160 hen. = 72',60 


NINA 


2° (2 apt, eguale a 40 hen, ossia..... 18',40 


ed i sotto-multiph erano: 


1° [PA 0 =] i, eguale ad un ‘|, di hen.. = 0,23 


2° se tep-t, eguale ad ‘|, di hen....... = (15 


3° NG heben-t, eguale ad un ‘|, di hen.. = 0611 
13 


98 = 


Altre misure si trovano ancora citate nei testi, il cui va- 


a 


lore non è ancora bene accertato; le principali sono: 


1° © fes, una specie di vaso o fiasco usato come 
tr 
misura per la cervosia o birra, e sì citano pure un ‘|, ed 
un ‘|, di ges. 
o Cs Xx m e) ` 
2 0 I men-t, altro vaso pure citato spesso 
© ava K 
nei testi come misura per vino, birra e simili. 
cin n e Dna . à 
3° Z, 4, scritto anche YO da, una specie di vaso che 
serviva specialmente a misurare |’ uva secca, l’ incenso , il 
latte e diversi minerali, e pare corrispondesse ad un ‘|, di 
Peri e j “wm 
hen, poichè si è trovato la seguente formola: <> U6 
TW LAT awn 
a@ di un ‘|, di hen. 
o NAA Qo a è 
4 np 5 heben-t da, che si trova contrapposto a 


A ld e » e e e = 
N a I] piccolo heben-t, ma di cui non si conosce la capacità. 
NAMA : 


PRINCIPALI DIVISIONI DEL TEMPO. 


Gli Egiziani dividevano l’anno in tre stagioni o tetramenie, 
che esprimevano con 1 seguenti gruppi: LEO se, Li per, 
O) semu. 

Il primo gruppo corrispondeva alla stagione dell’ innonda- 
zione, il secondo a quella della sementa , l’ultimo a quella 
della raccolta. Ognuna di queste stagioni si componeva di 
quattro mesi di trenta giorni ciascuno. L'espressione gero- 
glifica del mese era ıl crescente di luna ~~ db, accompa- 


gnato dalla stella x, e spesso ancora dal ‘determinativo del 
ZAN ZO 
sik 
xO Di! 
abt, conservatosi nel copto a60T mensis. Questo crescente 


tempo, il disco ©, nelle seguenti forme ca 
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di luna posto innanzi al segno della tetramenia ne indicava 
i mesi, così il primo mese dell’anno, ossia della prima te- 
tramenia, era rappresentato dal gruppo enn 0 (LIO i 
il secondo da TI» il terzo da O» il quarto 
da Ch; e così per le altre tetramenie (!). Alla fine 
delle tre tetramenie, a compiere il numero di 365 giorni 
formanti l'anno egizio, vi aggiungevano 1 cinque giorni epa- 
gomeni o complementari, indicati sui monumenti con la 
formola g LI = tiu heru renpe-t, è cinque (giorni) che 
sono sopra l'anno. 

Quest'anno composto di dodici mesi di trenta giorni, più 
1 cinque giorni complementari senza alcuna intercalazione, 
costituiva l’anno civile o vago, il quale differiva di circa 
un giorno ogni quattro anni dall'anno solare o astronomico. 
Ma gli Egizi, attenti osservatori dell'ordine e del movimento 
degli astri, avendo ben presto notato come il ritorno perio- 
dico dell’innondazione del Nilo, con cui cominciava il loro 
anno civile, coincidesse con leggiera differenza colla com- 
parsa della stella Sirio detta bales sepet, il sothis dei 
Greci, chiamarono sothiaco quest'anno. E siccome la coinci- 
denza perfetta di questi due fenomeni aveva luogo soltanto 


(1) Il copto ci ha conservato il nome di tutti questi mesi, e sono: 


1° TETRAMENIA 2° TETRAMENIA 3° TETRAMENIA 
1° oort eworr Twhe TWÉI MAWWAC MAWWNC 
2 MAOME neoni WIP SLEXIP ITAWIE md 
3° gaowp dewp napegat dassenwe ennn EMATII 


A° YOFA&K YOK  IAPILROTTE DAPLIOTOI LRECWPA ECWPH 
| P P 
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dopo uno spazio di 1460 anni (365x4) chiamarono poi s0- 
thiaco questo periodo. | 

Questa mobilità dell'anno vago per rapporto all'anno side- 
rale avvertirono già gli Egiziani fin dai remoti tempi, poichè 
l’autore del trattato medicale, conosciuto sotto il nome di 
Papiro Ebers, aveva inscritto sul dorso di esso una concor- 
danza tra la data della sua composizione nell’anno civile e 
quella corrispondente all'anno solare; il 9 epiphi si trovava 
allora corrispondere al 1° di Thoth, o principio dell’ anno 
solare. Il calcolo ha provato che tale avvenimento dovette 
succedere nell’anno 3007-3010 avanti la nostra éra, ed il 
Sig. Chiapas ha dimostrato che questa data cade nel regno 
di Menkara, il costruttore della terza grande piramide di 
Gizeh. 

E nel decreto bilingue di Canopo a copciliare insieme 
questi due anni si stabiliva che: « Acciocché non avvenisse 
» che si festeggiassero nella contrada panegerie nell'inverno, 
» che altra volta erano festeggiate nell’ estate a causa della 
» trasposizione , al levarsi della stella sothis, di un giorno 
» ogni quattro anni; e che altre, che sono ora festeggiate - 
» in estate, vengano festeggiate nell'inverno nei tempi futuri, 
» come è avvenuto nei tempi anteriori, e come avverrebbe - 
» ora se l'anno rimanesse di 360 giorni, e di cinque giorni 
» soliti ad essere aggiunti ad essi alla fine, sì aggiunga pa- 
» rimente un giorno, come panegeria degli Dei Evergeti da 


» questo giorno ogni quattro anni dopo i cinque giorni epa- 


= 
=” 


gomeni innanzi al nuovo anno; acciocchè tutti sappiano 
che ciò che (prima) mancava in riguardo dello stabili- 


z 
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» mento delle stagioni e dell’anno e dei pronunziati che 
» sono nelle dottrine della scienza delle vie del cielo, 
» riuscito ora di correggere e completare per gli Dei Ever- 
» geti». Ma questo decreto non fu poi eseguito, e l’anno 
civile continuò ad essere come prima sino al calendario 
Giuliano. 

Il giorno MM è si hru, come la notte & E kerh, erano 
entrambi divisi in 12 =. o unnu-t, ore, ed ognuna di 
esse aveva il suo nome mistico; i monumenti ci rappresen- 
tano queste ore sotto figure di divinità che portano quelle 
del giorno il disco sul capo, e la stella quelle della notte. 

Si trovano ancora nei testi i nomi di parecchie divisioni 
dell'ora, che era spinta sino a wn batter d'occhi, come in 
quest’ esempio: 


{SASS MITI e ERI mo a 


renpe-t-u Sen-u abt-u hefen-u hru teb-u unen-u ya-u at ša-u 
hat met-u an ua-t 

Milioni d’anni, centinaia di migliaia di mesi, decine di migliaia di 

giorni, migliaia di ore, centinaia di minuti primi, decine di mi- 


nuti secondi (ed) un batter d’occhi; 


ma non si conoscono le loro proporzioni esatte come frazioni 
dell'ora. 

Terminiamo infine questi brevi cenni sulle divisioni del 
tempo con notare, che misure di. tempo superiori all'anno 
non sembra che possedessero gli Egiziani, poichè finora non 


sı è trovato nei loro testi vocaboli a rappresentare le idee, 
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per esempio, che noi esprimiamo colle parole /ustro (5 anni), 
secolo (100 anni), millenio (1000 anni). 
Il gruppo FoR heh, che il copto ha conservato in ede 


saeculum, saecula, è usato solo nel'senso di un lungo pe- 


riodo, e non già in quello di un tempo fisso di 100 anni. 
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CAPITOLO VII 


DEL VERBO 


Il verbo, come affermazione dell'essere o dei diversi modi 
di essere, suolsi dai grammatici dividere in sostantivo ed 
attributivo: Il verbo sostantivo egizio è rappresentato dalla 
radice a> i A pu (1), che è invariabile, non prende mai nè 
suffissi, nè altro segno, vale per tutte le persone e numeri 
sia del presente che del passato, e nella composizione è 
sempre. posto dopo il suo’ soggetto, come per esempio : 
TESTATE 2 rà pu am dlen-f, è Ra nel suo disco. 

Questo verbo può anche essere ommesso, e ciò avviene 
principalmente coi pronomi personali assoluti, come: 


S SIAPW SS 4 


nuk Tahuti smayeru Har er yeft-u-f 


Io (sono) Thoth che giustifica Horo contro i suoi nemici. 


(1) Il verbo GE pu, non è altro che il pronome dimostrativo questo, si trova 
quindi talvolta sostituito dalle sue varianti XA pae E pui, ed in que- 
st'ultima forma può anche ricevere gli affissi personali. 
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Compiono pure l'ufficio del verbo sostantivo le radici |= 
ar, KS dl, ad lat, n un, § yeper e an ha, che 
esprimono tutte, sebbene in grado diverso, l’idea dell'essere, 
e servono inoltre come ausiliari nella coniugazione dei verbi 
attributivi. 

Il verbo |= år, abbreviato talvolta in <> er, è usato 
solo per la 3* persona del singolare e del plurale, e precede 
sempre il suo soggetto, come: |> 8 SE ar 
tet (ta) kerhui, è eternità la notte; : 


EAN ANS E 
ar tata (nut) su da-t amu an 


Sono i grandi capi in An (Eliopoli). 


Sebbene si trovi qualche volta questo verbo accompagnato 
dal suffisso della 3* persona , tuttavia allorchè è necessario 
di accompagnarlo degli affissi pronominali, viene esso per 
lo più sostituito dal verbo S åri, che, come il copto ep, P, _ 
è usato nel senso di essere e fare. » 

I verbi IS du, a tu, prendono entrambi i suffissi 
personali, onde abbiamo il seguente paradigma: 


SINGOLARE 
1° pers. c. SS du-d, o tu-å, v0 sono. 
2* pers. m. = adu-k, ATL tu-k, tu. ser. 
2° pers. f 


3* pers. m. Dee au-f, ar tu-f, egli è. 


| 
| 
ia, a aut, coda, a ut, tu ser. 
| 
| 


3* pers. f. Ņ— du-S, od tu-s, ella è. 
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PLURALE. 


a MAMMA , AAA l $ o 
1° pers. c. ISO ii dun ah”) tu-n, nor siamo. 


2° pers. c. KS au-len, a mran tu-ten, voi siete. 


— 
3° pers. c. Ì ee au-sen, a hw tu-sen, coloro sono. 


Il verbo IS du si unisce in generale col suo =) per 
e CA 
mezzo della particella ise = em, come: KS a ay 
åu-k em sefi, tu sei un fanciullo. Entrambi poi questi verbi 
si trovano ancora colla desinenza passiva aS tu, usati 1m- 
„personalmente nelle’ forme oa tu-tu, [Soh du-lu, 
nel senso di vi è, vi fu. | 
. db , 
Il verbo ®©, scritto anche + un e £®, mem unen, 
; AAA! RARA AA SOS 
significa essere , esistere; prende esso pure 1 suffissi perso- 
nali, e come nel verbo IS au il predicato, che afferma, 
può essere con = congiunto per mezzo della particella ING 
= em, come: _ SIA A FA na unen-f em ses en Asar, 
x. 
egli è un servo di Osiride. Questo verbo inoltre si unisce 
spesso col suo soggetto, sia esso un sostantivo, sia un suffisso 


pronominale, per mezzo della particella | dn, onde si hanno 
MANIA ANNA 
le forme S> | vd un-An-A , S| un-an-h , S 
ANNA an wm | DB NAA 


Ken 
wn-an-f, ecc. 

Il verbo g, SQ xeper, e colla caduta della r finale 
39 XEP, dine al copto won esse, existere, sl trova 
nei testi usato nel senso di essere, di esistere e di diventare, 

pa | Hae Oc ° , e l < e . . 
a; per må-let-f, nulla è simile a lui; 
come: eye an yeper ma-let-f, | imile a lui; 


JA = CA neter da yeper tesef, il Dio grande che esiste 
per se stesso. 
14 
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SEZ oP ESAS ST 
ual-urd aui yeperu em suu 


I grandi mari diventano terre aride. 


Come 1 verbi precedenti può anche questo prendere gli af- 
fissi pronominali, ma si trova sopratutto coi nomi di tempo 
| Aalli | 
usato impersonalmente, come: 8 { ON, eper renpe-t met- 
> 
tua, era l'anno quindicesimo. In questa forma impersonale 
si adopera pure in principio di narrazione nel senso del 
nostro avvenne, accadde, ecc., corrispondente al copto 
acywne contigit. 
aal] -_ s s 0) e . 

Il verbo È A ha, significa essere, stare in piedi, come 
verbo ausiliare era usitatissimo nei tempi antichi e si univa 
con gli affissi pronominali, e spesso ancora con la particella 

. di "i NERE || CLN pa li 
mwm N, SÌ diceva per esempio: p AN haf sper, egli 

wa sec PA m 
sl è accostato, e D WI em] de han-tu 
iu er tet en hon-f, si venne a dire a sua maestà. Ma col 
tempo perdette questa radice la sua forza verbale, e divenne 

e e e e e 
una specie di congiunzione , scritta ora p A, ora p 
ANNAN : ANNIKA 
come in questo passo del capitolo CXV del libro dei morti: 
ll DD A - ry e e 
Ì N x $ han er-f dati, quando vi fu una pe- 


PE Mi 
stilenza. : 

Tutti questi verbi poi possono unirsi a due a due, ed 
anche a tre sia per coniugarsi mutuamente, sia per formare 
degli ausiliari complessi, che si uniscono colle radici attn- 
butive alla maniera degli ausiliari semplici, come nei se- 


guenti esempi: - 


>. 
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<1 » DA LA >, 
FAST aN 
ar xem Har pu net teff Asar 
xem è Horo il vendicatore del padre suo Osiride. 


semen 


anm 200901 IiI: A I 
au un nub as-u her ment 


Vi era molto oro nella contrada. 


Lidl’ aa a Ap — A 
la? Q © Meret, nw © 
au-tu her yeperu yerauti ma-ssen em men-t 


Si disputava tra loro ogni giorno. 


Nel copto il verbo sostantivo è rappresentato dall’ articolo 
tebano ne, te, me. Questo, come l’egizio eS pu, non si 
congiunge mai coi prefissi di tempi o di persone, e ne serve 
per le tre persone del singolare maschile, te per quelle del 
femminile, me per quelle del plurale comune; si dirà per 
esempio: nar ne maynpe teb., questi è mio figlio; ear Te 
Tayepi menf., questa è mia figlia; nar ne nawnpe teb., 
questi sono i miei figli. Si trova pure talvolta me col sog- 
getto plurale, e questo avviene principalmente quando il 
predicato del verbo è al singolare, come: riowren ne ngort 
sànigagi menf., vo? siete il sole della terra; e si può anche 
costrurre colla caratteristica dell'imperfetto (me) e del parti- 
cipio (e), ma devesi allora inserire tra la caratteristica ed 
il verbo il soggetto, si scriverà per esempio: me mcazi ne 
menf., era il verbo, e egenynpe ne teb., essendo figli. 
Come nell'antico egizio, così anche nel copto il verbo so- 
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stantivo è per lo più ommesso coi pronomi assoluti, così: 
mr naeoor teb., tu (sci) la mia gloria. 

Un'altra forma del verbo sostantivo abbiamo nel pronome 
vago ovn teb., oron menf., che si adopera impersonalmente 
per entrambi 1 numeri, e, a differenza del precedente, si 
congiunge immediatamente colle caratteristiche dell’ imper- 
fetto e del participio, onde si hanno le forme: neorn teb. 
(con la contrazione delle due vocali nern) era, erano, e 
neoron menf., essendo, e corn teb. (contratto ern), coron 
menf., come: mern orgnge teb., era un povero; neoron 
mi pws: menf., erano gli uomini; eorn orno6 nuywrne 
teb., essendovi gran morbo; e si trova pure usato, come 
ausiliare, con altri verbi, ma allora si intercala tra esso ed 
il verbo il nominativo, come: orn ovrent nanww teb., ¿l 
padre dividerà, letteralmente è il padre che dividerà ; 
oron ednoron erssof menf., alcuni chiamano, ossia sono 
alcuni che chiamano. 

Il verbo essere si trova anche nei testi espresso da o teb., 
or menf., ywn e ep, che prendono tutti 1 prefissi dei tempi e 
delle persone; ed il primo (0, or) si unisce col predicato, che 
afferma, con la particella n, come: arw nero s&MONKpoc naww 


eceTHK an teb., e chi è malvagio non starà presso di te 0. 


(1) Questo verbo è pure usato con i suffissi pronominali, che con lui si congiun- 
gono per mezzo della particella del genitivo (fre), nel significato di avere, 
essere di, e prende le seguenti forme contratte: OTNITAI, OT teb., 
OTONTHE, OTOMf menf., io ho (è di me); OTMTAR, OTMTK teb., 
OTONTAR menf., tu hai (è di te); OTNTY teb, OTONTAY, OTONTEY 
menf., egli ha (è di lui), ecc. 
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VERBI ATTRIBUTIVI. 


Il verbo attributivo nella sua coniugazione presenta una 
forma attiva ed una passiva, ed i tre tempi fondamentali 
dei verbi, il presente, il passato ed il futuro, nei verbi egizi 
sono in generale rappresentati, il primo colla semplice unione 


del soggetto col verbo, coniugato sia nel nudo tema verbale, 
> —*s 
O x 
0 Ne Tea au-f rey-fi egli sa; il secondo coll’inserire 


tra il verbo ed il soggetto la particella ww en, tome: 
© PA rey-en-f, o RT au-f rey-en-f; egli ha saputo; 
e l’ultimo col porre tra l’ausiliare ed il verbo la particella 
Ken DD 
> © 

limitandosi in generale gli Egiziani ad enunciare coi verbi 


sia per mezzo di un ausiliare, sì dirà per esempio: 


<> (lr, come: | > du-f er rey, egli saprà. Ma 
il fatto dell'azione senza alcun riferimento al tempo, ne 
veniva che tutte e tre queste forme potevano essere usate 
per i tre tempi, e così iva rey-f può tradursi per egli 
sa, egli ha saputo, egli saprà; solo il senso generale del 
testo, studiato con attenzione, ci additerà il tempo che si 
ha da scegliere nella traduzione. 

Il verbo attributivo egizio presenta quindi tre forme di 
coniugazione, secondo che questa si fa o colla semplice ag- 
giunta del soggetto al tema verbale, o per mezzo di ausiliari 
che si annettono al verbo, oppure coll’inserire tra l’ausiliare 
ed il verbo una preposizione che segni la direzione dell’a- 
zione compita o patita dal soggetto. 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO ATTRIBUTIVO. 


(Forma attiva). 


1° Caso. Aggiungendo al tema del verbo il soggetto. — 


a 


Se il soggetto è un pronome personale assoluto, esso si col- 
loca avanti alla radice verbale, come: l O k= 4) anuk 
TA l 
mer, 70 amo; se è un affisso pronominale si colloca imme- 
diatamente dopo il verbo, così sı dirà: > Ay mer-k, 
tu ami; se il soggetto è un nome si colloca indiflerente- 
mente avanti o dopo il verbo, quindi si può dire, per es.: 
LE RH lef mer o k= HH) P mer åtef, il padre 
ama. Quando il soggetto precede il verbo, quest'ultimo può 
essere accompagnato da un pronome suffisso del genere e del 
numero del soggetto, così: (ASA 5 > fw anuk mer-à, 10 
amo ; Wiles, wren neter-u Any-sen , gli Dei vivono. Se 
infine il soggetto che vuolsi collocare dopo il verho è un 
nome, questo dovrà posporsi al complemento sia diretto, sia 
indiretto, ogni qualvolta questo complemento è rappresentato 
<>> 
da un affisso pronominale, così: ball SPAS 
meri-uå ret-u, sì tradurrebbe amano me gli uomini, 
Le 2% tu-n en-f suten, ha dato a lui al re. 
Abbiamo quindi per il primo modo di coniugazione ìl 


seguente paradigma: 
SINGOLARE 
(Tempo presente). 
> > au 
1° pers. com. N =y 10) D =| rex-a, 10 80. 


2* pers. masc. n= rey-k, tu (uomo) set. 


— lll — 


2° pers. femm. rey-t, tu (donna) sat. 


<D ee, : . 
3* pers. masc. © rex-f, egli sa. 
<DD> eta 
3* pers. femm. w rey-s, ella sa, ecc. 


(Tempo passato). 


<> rt- 


1° pers. com. va rey-n-a, 10 ho saputo. 


© nm | 
a 1] SS > . y 
2* pers. masc. gs wa rex-n-k, tu hai saputo. 


% pers. femm. L S= r -n-t, tu hai saputo. 
p pre ex t 


3* pers. masc. “Ss x= rey-n-f, egli ha saputo. 


3* pers. femm. 7 ""°-+— rey-n-s, ella ha ‘saputo, ecc. 
pe Die X 1 


2° Caso. Annettendo ul verbo una o più altre radici 
verbali che fanno l'ufficio di ausiliari. — Gli ausiliari più 
usati in questa coniugazione sono IS 0 lle du, a> o 
o e 2 un, che possono combinarsi in diverse maniere 
colle radici attributive. Così l’ausiliare IS può combinarsi 
. con le radici attributive ed 1 pronomi personali rappresen- 
tanti il soggetto in tre maniere differenti, secondo che il 
soggetto si attacca 1° alla radice attributiva solo, 2° al verbo 
ausiliare solo, 3° all’ausiliare ed alla radice; onde la coniu- 


gazione con questo ausiliare presenta il seguente paradigma: 


SINGOLARE 


| IS ni aS “iP a > a! ee ee 


1* pers. KS eee AU-Ù-TEY. Liebe 20 80. 


| > iP Pa Ss vp GU-A-MTEL-À LL... 


f | IST S = du-reyk....... Sete | 
a rs. l 
PO DT seo WKLY i... eee ie aoe tu sai, 
masc. a 
be S du-k-rey-k....... a di 
CA enne | | 


Si formerà parimente il passato coll’inserire la caratteri- 
stica di questo tempo (ww n) tra la radice verbale ed il 
soggetto. | | 

Coll’ausiliare a il soggetto può attaccarsi o all’ausiliare 
solo, oppure all’ ausiliare ed alla radice attributiva.; quindi 


le sue forme sono: 


SINGOLARE NE 
a vip > Ay tu- MET Libia 
1* pers. > toamo. 
a IS vp k > 4) vp led MEer-A........ 
O ; "i : 
ga pers. Pk Hh tu-h mer eos ee eee 0 000 ee “ue ami, 
masc. A Ph <> a 2a lu-k mer-k.......... ece. 
<A 


Questo ausiliure si trova frequentemente usato nella forma 
impersonale a}o lu-tu, come: 


op IMU BAU ute eh Be 


tu-tu sebai nahsi tet-tu ret-u en kemu-t . 


Si insegna al negro la lingua degli uomini d'Egitto; 
od anche nella semplice forma ad, come: 
a A > V 2 | 
eft iN i a Se x DUI 


tu hab-f er ar-t piva 


E mandato a compiere missioni. 
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Coll'ausiliare £® wn, si hanno le seguenti forme: 
ANA 


SINGOLARE 


+ 
S e | was > UN-A e UN- 
: UNU TOY ih GS ase possono 
1* pers. 20 SO. 
Savin e LS i S i UN-A e un- 
OM A a a EER EE E E 
Go S| vati c=, un-k e un-an-k 
A =a 9 
| NI ee ee ee eee 
2° pers. lu sai, 
| | Se e S| wm — > un-k e un-an 
CA ANA S CA ecc. 
POV EEE ETE E ETET E Raia 


Sono pure usati come ausiliari, ma con minor frequenza, 
; . e nl] = 
1 verbi a> pu, |= år, 5 n hai e 8 yeper. 
- ll verbo a> come ausiliare è posto dopo il verbo attri- 
butivo, quando questo non è coniugato con alcun ausiliare; 
se invece è coniugato con un altro ausiliare , il verbo a> 
sl pone tra l’ausiliare e la radice verbale; esso presenta 


quindi il seguente paradigma: 

| SINGOLARE ` 
ted merapu........ Ten 
JUD BEPRSA auipumer... | 
k> 8 D mer-k-pu ........... | 
|Qp_siko 4) au-k-pu-mer..... 
\=gua 
pas du-fpu-mer...... ama. 


Va pers 


3> pers. 


Å ee ee e QI] N 
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Si trova invece quest’ ausiliare usato frequentemente col 
.segno del passato (ww n) o solo od unito colla radice ver- 
bale <2 år per esprimere la relazione di subordinazione 
di una proposizione incidente dalla sua principale, e che noi 
sogliamo indicare con gli avverbi di tempo quando, allorchè, 


dopochè ecc., o col gerundio, così: 


Mast} 2, ot IE 


co A= A 


i-pu-n-an suten Tahuti-em-heb em-bah hon-f utu en hon-f 
Semi-f er Betyen 
Essendo venuto il regio scriba Thoth-em-heb in presenza di S. M., 
S. M. gli ordinò di partire per paytana. 


PUPTOKN TNT PTR 


Tho AOS 


seper pu ar-nef er paif pe au-f her yebu tarf hem-t au-f 
yaad se-t uu-t-u 
Allorché giunse a casa, uccise la moglie e l’abbandonò ai cani. 


Questa seconda forma coll’ ausiliare <> år è usata spe- 
cialmente quando il soggetto è rappresentato da pronomi 


affissi, che non possono mai‘essere uniti al verbo a> pu. 
Il verbo |> år segnando solo la terza persona, è usato 


a 


come ausiliare quando il soggetto è un sostantivo, od un 
pronome della terza persona, come: l= k= ar. 
alef mer, il padre ama; negli altri casi esso viene surro- 
gato dal verbo SS ari, che fa pure l'ufficio di ausiliare, 
e prende tutti i suffissi, onde si dice: Suo á) àari-à 
mer, 10 amo; DS ad dn! ari-k mer, tu ami ecc, 


== 
La radice |= år compie ancora nella composizione 
egizia un altro ufficio, essa, cioè, collocata in principio di 
una frase composta di due proposizioni di cui la seconda 
enuncii la conseguenza del fatto o dell’azione implicata 
nella prima, prende un senso condizionale e si traduce per 
se, Così: 


LERO PKIN OMS SSE 
ar Sat-tu p-as emtuf har er uuten 


| Se è tagliato il cedro, esso (il cuore) cadrà a terra; 


ed in quest'altro esempio: 


dm SIRS Re eS 
ar ari-k sefey en renpe-t en uyay-f em-tar fet hati-k 


Se farai (impiegherai) sette anni a cercarlo, non si disgusti il tuo cuore. 


ones | - : e ° ° Š 
g xeper e 9 1 hd, sono nella coniugazione dei verbi 
«> 
di un uso più ristretto, e sì uniscono talvolta ancora con 
altri ausiliari, come in questi esempi: | 


PEPI ZAS tuReH 
au-f yeperu her år syai hekau 
Egli ha composto scritti magici. 
Piz? yh 
du-f hai her titi 
Egli ha balbettato. 


3° Caso. Inserendo tra l'ausiliare ed il verbo uma delle 
, seguenti preposizioni: è her, <> er, (N em e wm en. — 


26 

Di queste varie preposizioni le più usate sono le due prime, 
e sebbene anche in questo modo di coniugazione si noti 
quell’indeterminatezza di tempo, che accennammo di sopra, 
possiamo tuttavia’ dire che la coniugazione colla preposi- 
zione <> er indica piuttosto un futuro, e quella colla pre- 
posizione È her il passato, senza escludere entrambe però 
gli altri tempi, così: 


I IIRA MARS 
au-f her uah taif atep er p-uuten 


si tradurra: Egli pose a terra il suo fardello. 


. ~ e ° e i 9 . (J 
Sı adopererà invece il futuro in quest'altro esempio: 


Po PRA A Taan. 


au-a er šem er ta ant p-ds — 
Io andrò alla montagna del cedro, | my 


Unendo quindi una delle dette preposizioni con ciascuna 
delle forme stabilite nel secondo caso; noi avremo altret- 
tanti nuovi modi di coniugazione, di cui ci limiteremo a 
dare qualche esempio: | Sila? om KAI fla A) Da. 
åu-se-t her tet en pai-se-t såu, ella disse al suo guar- 
diano; ii DANNO tu-t her amamu, tu sar; 
sel SS QIK QI fa > un-an-f her ta pai-f 
hau, egli prese il suo bastone; \> sll jn ee —_ 
åu-f er ar-t mà tet nek neb, egli farà come tu, o signore, 
hai detto. I 
In questo modo di coniugazione se il soggetto posto m- | 
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nanzi al verbo è un nome od un pronom® assoluto, Fausi- 


liare può essere ommesso, sì dirà per un 


lisa a lr 


hati-sen her betes em yet-sen 


I loro cuori vengono meno nel loro seno. 


=A Paha ROA = 


rimu-se-t em har mu 
Lè sue lacrime cadono nell’acqua. 
o ee 10 am AMA 
ir E e È MO] TE 
emtuk her tu tu-f er ud en kai en mu kebeh 


Tu lo porrai in un vaso d’acqua fresca. 


(Forma. passiva). 


Non sempre il verbo passivo si trova nei testi egizii di- 
stinto dall’attivo per qualche segno esteriore, ed allora solo 
il contesto può indicarci in qual senso hassi a prendere il 
verbo della frase. È tuttavia molto probabile che il signifi- 
| cato passivo del verbo venisse indicato per mezzo di qualche 
modificazione vocale della radice, come avviene appunto in 
alcuni verbi del copto, e che ora, a causa della grande 
libertà che avevano gli Egizi di scrivere o di ommettere 
le vocali vaghe nella loro scrittura, non può più essere da 
noi notata. Ma in generale il passivo veniva espresso o col 
porre il verbo senza soggetto determinato alla terza per- 
sona plurale, come: 
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Le IDSA 


Sep-u ba-k au nesem henā Asar 


È ricevuta l’anima tua nella barca nesem con Osiride; 


oppure coll’ aggiungere alla forma attiva del verbo la parti- 
cella of tu, scritta anche > da ut, e colla caduta della 
vocale, a ¢, o sua variante ==, che può unirsi col verbo 
di forma attiva in diverse maniere, secondochè esso è con- 
iugato colla semplice radice verbale, o per mezzo di ausi- 
liari, o coll’ inserzione di preposizioni tra la radice attri- 
butiva e l’ausiliare. | | 

Nella coniugazione della prima specie la sillaba a> lu 
| può essere unita immediatamente alla radice verbale, come: 

SO TW 

feelin a sotem-tu le-t-t-u-k neb-t, sono ascoltate 
tutte le tue parole; oppure dopo l'affisso pronominale, come: 
ae —— fii kras-f-tu em kras nefer, è seppellito | 
in una buona sepoltura; e col segno del passato, la linea 
ondulata mw en, può combinarsi in queste quattro maniere: 
. a @ : oa AAA o NAA 
1 d qua sotem-tu-en-f; 2 L oC sotem-en-tu-f; 3 L se 
sotem-en-f-tu; 4* rx sotem-fen-tu, è ascoltato. 

Nella coniugazione della seconda specie il segno del pas- 
sivo può collocarsi o dopo la radice attributiva, come: 
Db Fre dufabtu, è purificato ; o dopo l ausili 
SI ume au-f-ab-tu, è purificato ; o dopo l’ ausiliare , 
A Ca pM > 
Ree O Ke OI . | 
reso il suo occhio ; e infine dopo l'ausiliare e la radice at- 


“Buti ; LI © i : n 
tributiva, come: Iso hi e _ ca au-tu-hu-tu-k, tu sara 
battuto. 

Nella coniugazione poi della terza specie il segno del passivo 


come: | xæ Gu-tu-f-tu-t nef ar-t-f, gli fu 
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si colloca ora dopo l’'ausiliare, ora dopo la radice attributiva, 


O @ Xa on, > ‘ = 
come: Ka e Lat a l Melwer uafu-k retu, 


‘ ° A aS. x 
tu sarar punito severamente; I <> e A © au-f kras- 


tu, sarà seppellito; +yc9=> i A DEE = RA un- 


an-tu-her er-tu-t en-a nub en kent, fu dato a me il collare 
del valore. Le forme passive DSS åu-tu, def tu-tu, 
Sa} un-tu, Lo un-dn-tu, TA NCR o han, 
si trovano frequentemente nei testi usate in ae imperso- 
nale, come: iS = PRK |] de au-lu- 
her-er-tu-t Gmam hon-f, si fece sapere a sua maestà; 

STAI un-an-tu her-yerau her mu, SL 
combatté su l'acqua; T SADA = re fn ha- 


n-tu iui er let en hon-f, si venne a dire a sua muesta; 


a 


e nei testi contenenti editti e decreti è pure frequente: la 


forma N , che hassi a tradurre per un soggiuntivo, 
come: Roe em-tu-tu ar heb ud, che si faccia 


una festa. 
DEI MODI. 


Gli antichi Egizi non avevano forme speciali per espri- 
mere i rapporti delle diverse azioni fra loro, ma lasciavano 
alla disposizione della frase od al senso del contesto il de- 
terminare questi rapporti; onde la stessa forma verbale 
poteva secondo la sua diversa posizione nella frase espri- 
mere o un indicativo, od un eee , od un ottativo ; 
così per esempio questa frase: a) età UY Toe 
tem-k hemes wd, presa ERE 9 significa non resta ta solo ; 


td 
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posta invece in rapporto con una preposizione precedente , 


sı tradurrà al soggiuntivo, come: 


jo Sod Sal SE! dye A 
J Uma 
ay ket-k ud en se-t hem-t en Bata-u tem-k hemes ud 


Oh! fa una donna a Batau acciocchè tu (egli) non resti solo. 


Ma talvolta ancora si trovano nei testi delle particelle che 
paiono compiere I’ ufficio dei nostri modi. Le particelle più 
frequentemente usate a segnare il soggiuntivo SONO: mw N, 
<> er (nei bassi tempi IS au), A enti. Queste poste 
innanzi a1 verbi, fanno l’ufticio del latino ut, e si hanno a 
tradurre per le nostre particelle congiuntive che, perchè, 


affinchè ecc., come in questi esempi: 


certe PT eee Sui et 


ta-k en-a ment-u neb-u en fer-a vur-u-sen 


Tu dai a me le terre tutte affinché io abbatta i loro principi. 


La particella A“ enti può inoltre unirsi agli affissi pro- 


nominali e presentare le seguenti forme: 


uit enti-å,- che io. 


A \\ 


ANNA . 
2 \ enti-k, che tu..... 


\ entif, che egli. . cui 


A 


Q 


Il soggiuntivo si trova pure talvolta segnato coll’intercala- 
zione, tra i due membri di una frase, delle radici i ertà, 
=a, —> A ertu, che in questo luogo fanno l’ufticio del 
dal] | 
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latino w e l i 10: is (oa = $ 
t, come in quest esempio nnn A \ A 
utu en hon-f erta ula, sua maestà ordinò che partisse. 


OTTATIVO. 


L’ottativo è per lo più rappresentato dalle radici verbali 

C ss "ue 

fe So IT m, Hel, RUE mae 

BNE NE (si imma, precedute talvolta ancora dal 

segno del soggiuntivo <> er o KS du, che si ponevano 
innanzi al verbo finito della proposizione, come: 


NUS SEs Tae Sime Re 
mai un e-nd ånpu na sebeyt-t-u en ta tuau-t 


Apra a me Anubis le porte del mondo inferiore! 


IRRD Fore 


ammd bes mu her tu 


Salga l’acqua sulla montagna! 


Ip RUSS he 29/8 


du-mdi fu-tu ker-u en mes-u hem-t-u nu db-u 


Siano dati viveri alle figlie dei sacerdoti. 


L’ottativo veniva pure espresso colla particella esclamativa 
Iki å posta.innanzi al verlo non coniugato con alcun 
“ae : Ul} la > meh nå å f 
È meh na am-set, oh! 
ausiliare, come | Ay ’ X å -meh nå i È 
mi fossi impadronito di lei! 
Tutte queste forme ottative erano poi anche usate ad 


esprimere l'imperativo supplicativo o precativo. 
16 
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IMPERATIVO. 


L'imperativo assoluto o categorico si trova nei testi egizii 
espresso sotto numerose forme; la più semplice di tutte è 
la radice verbale nuda, come: =H mer, ama; VANO 
selem, ascolta. Talvolta la radice semplice è accompagnata 
dall’affisso pronominale della 2* persona singolare o plurale, 
si dirà per esempio: ba fy mer-k, ama tu; INTE! 
setem-ten, ascoltate vor. 

Un secondo modo di rappresentare quest’ imperativo con- 
siste nell’intercalare tra la radice verbale e l'affisso prono- 
minale la particella |> ar, o la sua forma abbreviata 
=> er, come: 


S5TASi Te ENE 
net net er-k hend yem mà rey 


Ragiona coll’ignorante come col dotto. 


Il verbo ausiliare == dr munito del suffisso della ?* per- 
sona singolare o plurale è pure usato a rappresentare |’im- 
. da CT aal) È k ha I 
perativo , per esempio : =} A ar-k ha, arrestali; 
<>. = 


wm DY Bh ar-ten setem, O: Quest MR a è 
pure spesso rappresentato dalla particella esclamativa Iki a 


posta in principio di proposizione od innanzi al verbo, come: 


IMPS MHPaAKANSIS 
a-Semi a-un pa makra 


Va, apri il magazzino. 
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Ricchissima poi di forme imperative vetative è la lingua 

egizia; nol notiamo fra queste 

1° L’imperativo vetativo formato dalla particella iN 0 
. <= em posta innanzi alla radice nuda, come: iN cS Á) 
em ker, non tacere; 

2° Questa stessa particella unita alle radici verbali —> 
ar, Gi ertà, oll) * tai e loro varianti, forma altrettanti 
imperativi proibitivi, si dirà per esempio: 


; ea f du Soe, 

em-ar-per er-bunro ui ae A 
fi È 

Non uscir fuori! | (pe semal 7 


\ es | DA! 
Ai IZZO - 
em-tai as-tu tet-u 
Non moltiplicare le parole! 


NSU AIRE Hy 


em-er-tu-t ab-k na abu 
Non abbandonare il tuo cuore ai divertimenti! 


3° È quest’imperativo spesso ancora rappresentato dai 
gruppi IK amo IRS TA dra, come: 
font 
am yer Non combattere! 


- | [po > 
INS LI III A INC n oe 
amk bi ka-u neb-t em hru a 


Non fare alcun lavoro in questo’ giorno! 


TROUPES 


amk da ab-k Non insuperbirti! 


——— 
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(1) l : » wallow . e 
4° Le due particelle negative ån , Jeo ben , sı 
ANNANN 
trovano pure talvolta usate in questo senso, come in questi 


e O w g! 

ANY: 
an teken em hem-t-u 
Non avvicinare donne! 


Jeen Te} 


ben-ar hat-tu 
Non farti temibile! 


Jun SAL fle 


ben sena-tuk er-sset 
Non voltarti contro mel (letieral. contro essa). 


esempi: 


cha -on 


5° La radice verbale ENTI sau, guardare, presa 
nel senso del latino cavere, è pure frequentemente usata ad 


esprimere quest’ imperativo, come: 


MAr ud 
sau-tu er tet-u - 
Guardati dal parlare! 


MR neS$ i E A= E 


sau-tu er per er-bunro em kerh em hru pen 
Guardati di uscir fuori di notte in questo giorno! 


INFINITO. 


L'infinito del verbo è rappresentato dalla semplice radice 
verbale, e può essere retto o da un verbo precedente o da 
una preposizione, come dimostrano i seguenti esempi: 
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AAAAPA 
À pas as I go 
AAA DOO AAAAAA (= 
ta-nu en-k mennu-k men ma pe-t 
Noi concediamo a te i monumenti tuoi durare come il cielo. 


TINA 


un yer-a her ses ali 
È a me di servire il re. 
QU AL L= fui A. ui 
n] Len ANAAAA NON | CO \\ W 
saà-f er un år-ti en reyiu 
Egli sorge ad aprire gli occhi dei mortali. 


AR Diff PIA 


au-f ar yemet renpe en uyay-f 
Egli impiegò tre anni a cercarlo. 


Down SSA 


let-sen em tua hon 
Essi dicono nell’adorare la maestà. - 


L'infinito, preceduto dall’ausiliare 3X mak, esprime la- 
. , - TA 
zione del verbo e sì usa frequentemente nelle scene deco- 


rative ad indicare l’azione che vi si compie, così per es.: 
cl DI 
Ta > | | 
scene di esercizi ginnastici, significa danzare, saltare. 


x> māk teref, che si trova quasi sempre nelle 


L'infinito diventando un nome verbale (di genere ma- 
schile) può prendere, come già notammo, l'articolo definito 
semplice o possessivo, ma conserva come verbo 1 suol reg- 
gimenti; come nel seguente esempio: | 

ia Si PATER 

: | 

KIT Pee @ Si ES 
| parten yi-ud ud haut em yennu pa-yeru 
Il vostro abbandonar me solo in mezzo ai nemici. 
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PARTICIPIO. 


I participii, le cui forme si confondono talvolta con quelle 
| dell'aggettivo verbale, sono di un uso frequente nella lingua 
egizia e si trovano nei testi in diverse maniere espressi. La 
forma più semplice è quella della radice pura, priva d'ogni 
flessione, così: = 4) mer, amare, può significare ancora 
amante o che ama, ma più spesso il participio si forma 
coll’aggiungere alla radice verbale la desinenza ili î, 0 sola, 
od accompagnata dal determinativo l'uomo Va, cos): bl 
O kll meri, amante. 

Ma frequentemente ancora si trova questo participio rap- 
presentato semplicemente dalla 3* persona sia singolare, sia 
plurale del verbo; > mer-f, per esempio, può signi- 
ficare amante o egli ama; de Te au-f änx, vivente o 
egli vive ; lei? au-u Any, viventi o essi vivono. Un altro 
modo ancora di formare questo participio consiste nel porre 
innanzi alla radice verbale la particella A“, enti, così: 
a ty tl enti-nehem significa colui che salva, il salvante. 

Le desinenze ILE = tà, =, ì t e coll’indebolimento 
della vocale | à in È u nella forma. ao} tu, e colla me- 
tatesi della vocale, S wt, e colla caduta della vocale, il seg- 
mento solo a ¢, aggiunte alla radice verbale, formano più 
specialmente il participio passivo o passato, così ad esempio: 
MINT s-yaker-tà em nub o == se yaker-ut 
em nub, ornato d'oro; ma non mancano esempi di queste 
forme usate per il participio presente; così col verbo 9 any, 
vivere, noi troviamo soventemente le forme L) diny-ta , 
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| Į). ii dny-t, vivente; come invece si trova talvolta la 
desinenza ill è del participio presente usata per il participio 
passato, si trova per esempio: bollo meri 
en atef-f, che si traduce amato dal padre suo. 


VERBO ATTRIBUTIVO COPTO. 


Quell’indeterminatezza che notammo nei verbi egizii cessa 
nel copto. La coniugazione copta è talmente ricca di tempi 
e di modi per esprimere i rapporti sia delle diverse azioni 
fra loro, sia delle diverse parti di una stessa azione, da non 
temere il confronto delle lingue classiche. Ognuno di questi 
tempi rappresenta poi uno stato particolare dell’ essere o 
dell’azione, che non può sostituirsi luno all’altro, come ha 
dimostrato con grande erudizione il nostro Peyron nella 
sua impareggiabile Grammatica Copta. 

La coniugazione del verbo attributivo copto è semplice e 
si forma coll’aggiungere gli affissi pronominali alle caratte- 
ristiche dei tempi, che si prefiggono alla radice verbale da 
coniugarsi. Ci limiteremo quindi a dare i paradigmi dei 
varil tempi nell'ordine seguito dal Peyron nella sua Gram- 
matica, prendendo a modello la radice verbale prere teb., 
priser menf., piangere. 

MODO INDICATIVO. 
Tempo presente (Forma attiva). 

I Copti posseggono per questo tempo due forme; la prima 

risulta dalla semplice unione della radice verbale cogli affissi 


pronominali, che in alcune persone prendono a sostegno la 
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lettera +, e corrisponde alla prima specie della coniugazione 
antica egizia; abbiamo quindi: 


SINGOLARE 
Teb. | Menf. 
{* pers. c. {prese Tprset, čo piango. 
2° pers. M. Kprsce xpi, lu piangi (1). 
2° pers. f. Tepisse Tepieti, tu piangi. 
3° pers. m. cprese qpisst, egli piange. 
3° pers. f. cpisse cpie, ella piange. 
PLURALE 
{° pers. c. TM o Ten prse TEM piei, nor piangiamo. 


2° pers. c. TETI o Teten pie  TETEM preti, vo. piangete. 


3° pers. c. ce prege ce piesi, coloro piangono. 


La forma apparentemente irregolare (ce) della 3* persona 
plurale non è altro che la trascrizione di una delle forme 
(a sen o no se-tu dell’affisso pronominale egizio della 
3" persona plurale, che si usano pure come pronomi assoluti 
e possono porsi innanzi al verbo, cosicchè Mo, sen 0 

È | | 

i > se-t-u rem COP SPODOGEC Do esattamente al 
copto ce pisse. 

La seconda forma ha per caratteristica la vocale e, deri- 
vata dall’ausiliare egizio IS au, e che, come questo, può 
pure rappresentare il participio presente. Essa congiungendosi 
cogli affissi pronominali dà luogo al seguente paradigma: 


_————— + ————————*—r —-—-<<—<  __ ————_——————————___6——€———————_—___r12111--212_—_———__-_@——_—_———_m——— 


(1) 9¢ sta per K, che in questa 2* persona del menfitico si cangia in X 
innanzi a 6, A, 2t, MN, OT, p. 
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| SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1* pers. c. eipree Eiprser, 20 piango. 
2° pers. m. EKprsre ekpresi, tu piangi. 
2* pers. f. epeprere epepisar, lu piangi. 
3° pers. m. eqpisse eqprasr, egli piange. 
3° pers. f. ecpisse ecpisti, ella piange. 
3° pers. c. epe... prese Epe... pretr, piange. 
PLURALE 
1* pers. c. ft od enpisse enpres, noi piangiamo. 
2" pers. ©. EeTETMpISLE ETETENpIRLI, VOL piangete. 
3* pers. c. ETpIge etpisst, coloro piangono. 
3° pers. © Epe... piate Epe... pieti, Prangono. 


La forma epe della 3* persona eomune del singolare e 
del plurale si usa solo quando tra essa e la radice verbale 
si inserisce il nominativo del verbo, come: epe npwsse 
piste, luomo piange; epe mipwssr presi, gli uomini pian- 
gono; la 3* persona plurale trasforma ancora er in or dopo 
la lettera +. Debbo inoltre notare, che questi paradigmi 
privi dogni radice verbale, usati cioè isolatamente, costitui- 
scono una nuova forma del verbo essere, come dimostrano 
1 seguenti esempi: f nessuren menf., io sono con voi; 
ce gip npo teb., sono presso la porta; ei EN TETSsMATE 
teb., 20 sono in mezzo di vot. 


¢ 


Imperfetto. 


La caratteristica di questo tempo è ne teb., na menf., o 


sola od accompagnata da ne, che si pone in fine dopo la 
17 
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radice verbale. Questa caratteristica ricevendo gli affissi pro- 
nominali forma l'imperfetto nel seguente modo: | 


SINGOLARE 
1° p. G. mempige ne Mmalpreti Me, 20 piangeva. 
2° p. m. nekpige ne narpie me, tu piangevi. 
2 p. f. mepepisse ne mapepisti ne, tu piangevi. 
3* p. M. meqpiare me magpreti me, egli piangeva. 
3° p. f. mecpisse me nacpisst ne, ella piangeva. 
3* p. c.  Mmepe... prete ME mape...pisti ne, piangeva. 
PLURALE 
1? MESMPISLE TE SMAMPILKI TE, 7206 PIANGEVUMO. 


pla 
3 
3a 


METETMPIR!E ne naperenpigu ne, vo. piangevate. 
NETpIRE ne natpisu ne, coloro piangevano. 


trp PD 
O o O OQ 


SEPE ... PIRRE ME MAPE... PISKI ME, piangevano. 
Perfetto. 


La caratteristica del perfetto è a, che con gli affissi pro- 


“nominali forma ıl paradigma: 


SINGOLARE 
1* p. c. daipisce diprast, 40 ho pianlo. 
2 p. m. apre Aakpisti, lu hai pianto. 
2 p. f. dapepisse dpepiser, ta hai pianto. 
3° p. m. Ayprage agpi, egli ha pianto. 
3* p. f. dacpisse acpisst, ella ha pianto. 
3* pP. G d... pIE a... priser, ha pianto. 
PLURALE 
1° p. © dampisse ampisti, not abbiamo pianto. 
2° p. c. ATETIPIALE dapetenpiaer, vor avete pianto. 
3° p. c. ATpIs.E arpisti, coloro hanno pianto. 
3° pP. C d... pisse ad... preset, hanno pianto. 
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La 3* persona del singolare e del plurale raddoppia tal- 
volta questa caratteristica, inserendovi però il nominativo 
del verbo, così per esempio: å nipeyepnoss ayfawnt nőt 
| menf., ha il peccatore esacerbato il Signore. Questo para- 
digma può prendere innanzi a sè la particella mt teb., er 
menf., e formare un secondo perfetto, come: fita nwaxe 
sannorte $ coert ekod Ment THYTH teb., età ncazi Ange 
cwp e80a ertenennor m., la parola di Dio fu diffusa da voi. 

Al paradigma del perfetto premettendo la lettera y o ew 
si forma un nuovo tempo chiamato dal Peyron presente 
indefinito o di consuetudine, usato dai Copti in quelle pro- 
posizioni che possono essere enunciate sia al tempo presente, 
sia al passato, come in questo esempio che tolgo dalla sua 
Grammatica: orpwsse EYAT NOTTE epo xe mavaoc, homo 


quem appellant, vel appellarunt Paulum. 


Piu-che-perfetto. 

Il più-che-perfetto è formato in entrambi i dialetti dal 
paradigma del perfetto coll’ aggiunta della particella me, o 
sola od accompagnata da ne, cosicchè avremo per questo 
: tempo il seguente paradigma: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° p. c. smeaiprese ne Medipieti NE, 20 aveva pianto. 
2° p. M. medxprare me medgpieti ne, fu avevi pianto. 
X p. f. neapepree me  meapepissi ne, tu avevi pianto. 
3° p. m. medeqpisse me  neagpisu ne, egli aveva pianto. 
3" p. f. meacpisse ne nedcpiser ne, ella aveva pianto. 
3° p. C - MEd...prsge me med... piei ne, aveva pianto. 
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Questa stessa caratteristica aggiunta al presente di con- 
suetudine serviva ancora a formare l’ imperfetto od il più- 
che-perfetto indefinito o di consuetudine, come: newaqorwss 


me, mangiava od aveva mangiato. 


Futuro. 


Due sono le caratteristiche di questo tempo; la prima ci 
è data dalla radice verbale na andare, che si aggiunge ai 
due paradigmi del presente, e nel menfitico anche a quello 
del perfetto, cosicchè abbiamo per questo primo futuro i 
seguenti paradigmi: 


1° — SINGOLARE 


Teb. Menf. 
1° p.c. rapisce traprssr, io piangerò. 
2 p. M. kmaprsse “apres, tu piangerai. 
2° p. E Tenaprese Tenapress, tu piangerai. 
3° p. m. qriaprse qnapiser, egli piangerà. 
3* p. f. cmapisse cnaprsrr, ella piangerà. 
3° p. C. MApIxe napiser, piangerà, ecc. 


Quest'ultima forma si usa solo quando il soggetto rappre- 
sentato da un nome o da un pronome assoluto della terza 
persona precede immediatamente la caratteristica ma; il 
soggetto rappresenta allora esso stesso l’affisso pronominale, 
come in questo esempio: TeyprxH nawwne am gendrdeon 
mec ‘cnpssa na KAHponosset NKE, l'anima sua dimorerà. 


in mezzo ai beni, la stirpe sua erediterà la terra. 
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: 
2° — SINGOLARE 


Teb. 
1° p.c. eimapisse 
2° p. M. eRmaprsse 
2 p. f. epemapisse 
3° p. M. eymaprere 
3* p. f. ecmaprsse 
3* p. ©. Epe... MAprare 


ecce. 


Menf. 
EINA e dinapieti, 20 Piangerò. 
ekna e aknapi, tu plangerar. 
epena e dpenapiser, tu piangera?. 
egna e demapiaci, egli piangerà. 
ecna e acndprasr, ella piangerà. 
EpE ... MA-€ APE ... Mapreer, PIANGETÀ. 


ecc. 


Questa caratteristica serve ancora a formare l’ imperfetto 


del futuro congiungendosi col paradigma dell’ imperfetto’, 


così: negna Lor ne teb., era per morire; navnage menf., 


erano per andare. 


La seconda caratteristica del futuro è rappresentata dalla 
preposizione e, corrispondente a <> er dell'antica lingua, 


che congiungendosi col secondo paradigma del presente darà 
per questo futuro le seguenti forme: 


Teb. 
1* p. c. erseprese 
2° p. m. ekepisse 
2° p. f. epeprase 
3° p. m. eyeprace 


3* p. c. Epe,.. pisse 


SINGOLARE 


Menf. 
EIEPiRLI, 20 Piangerò. 
eKEpisti, tu piangerat. 
epèpissi, tu piangerai. 
eyepraat, egli piangerà. 


Epe... PIRE, prangera, ecc. 


Nel dialetto tebano si trova ancora usata un'altra forma 


del futuro, che presenta il seguente paradigma: 
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SINGOLARE 
{* pers. c. Ta e Tapipisse, 20 piangerò. 
2° pers. m. Tapegpiste, tu piungerat. 
2° pers. f. Tepaprsse, tu piangerat. 
3° pers. m. Tapeypisse, egli piangerà. 
3* pers. f. Tapecpisse, ella piangerà. 


3* pers. C. Tape... pIE, piangerà. 


PLURALE 
1° pers. c. Tapfiprese, nor prangeremo. 
2° pers. c. TapeTmprsre, voi piangerete. 
3° pers. ©. TAporpisre, coloro piangeranno, 
3* pers. C. Tape...piste, piangeranno. 


Nel dialetto menfitico si trova questa forma del futuro 
usata solo nella 1° persona singolare in ta e nella 2° fem- 
minile in Tepa (1), 


OTTATIVO. 


La caratteristica dell’ ottativo è sa, forma antica impera- 
tiva del verbo f, dare, derivata dal tema egizio AN mà, 
dare, che nel prendere gli affissi pronominali si aumenta 


(1) Secondo il Sig. Revittour questo paradigma risponderebbe piuttosto ad un 
soggiuntivo, poichè, come egli osserva, il verbo usato in questa forma tiene 
quasi sempre dietro ad un altro, col quale si collega per un rapporto di causa- 
lità che ne indica lo scopo od il motivo, come in questi esempi: THMOOT 
MACON MANAI Tape BWK Wa TELI TONOC, manda mio fratello con 
me perchè andiamo sino a questo luogo; RW EROA TAPOT KW MATT EKOA 
$ TAPOT NATN, perdonate acciorchè perdonino a voi, date acciorchè diann 
a voi. 


del pe paragogico , onde 
guente paradigma: 


Teb. 

1* p. c. ssdpipisce 

2° p. M. sedpeKprare 
2° p. f. ssapepisse 

3* p. m. srapespisse 
3° p. f. assdpecpisse 

3* p. C. sedpe... pIe 
1° p. c sraprpisse 

2° p. C stapetripisse 
3* p. C. ApOTpIRtE 
3° p. C. 4ApE... prase 
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abbiamo per questo modo il se- 


SINGOLARE 
Menf. 
sadpipiati, POSSA 10 piangere, ecc. 
IR APERPISLI | 
SLAPEPI ALI | 
ILA PEGPIALI 
SLA PECPiLLI 


BLADE... PILOT 


PLURALE 
S2APE NPI AV 
ILAPETENPISLLI 
ILAPOTPILLI 


ILAPE... PIL 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. 


La caratteristica del soggiuntivo è rappresentata nel dia- 


letto menfitico dalla particella nre, e nel tebano ora da 


fre, ora da fi, che si uniscono cogli affissi pronominali 


nella seguente maniera: 


Teb. 
1° p.c. NTApISSE 
2° p. m. mrpiase 
2p. f. fiteprese 


3* p. m. ng, meqprese 


SINGOLARE 
Menf. 
ntapises, che io pianga, ecc. 
SITEKPILI 
ntTepises 


SITEYPIALI 


3° p. 


3° p.c 


1" p. 
2 p. 
3* p. 
3* p. 


C 
C. 
C 
c 


Teb. 


SICPpiare 


SITE... pre | 


ATAPIRE 
ATETApIRRE 
SICEPILLE 


NTE... PIRE 
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| Menf. 
STTECpIseI 


NTE... Pree 


PLURALE 
STTESMPISLI 
| ATETEMPILS 
SITOTPILLI 


ATE... press 


Il dialetto tebano possiede pure un soggiuntivo dell’ im- 


| perfetto o più-che-perfetto formato colla particella di tempo 


firepe, corrispondente al cum dei latini, e che può anche 


tradursi pel nostro gerundio, come in quest'esempio: fitepe 


eHpwanc mar, cum vidisset Herodes (avendo Erode veduto), 


e forma il paradigma nel seguente modo: 


1 p. 
2 p. 
2 p. 
3* p. 
3 p. 
3° p. 


1° p. 
2 p. 
3° p. 
3* p. 


omega 


Pp 9 9 PR 


SINGOLARE 


fiteper e NTepipiee, piangendo o avendo pianto, 


. IITEPERPILLE 


SITEPEPIALE 


. MTEPEYPISLE 


SITEPECPIRLE 


SITEPE ... PILLE 


PLURALE 


ÎiTEPm e siTEpenpizze 


NTTEPETMPILLE 


SITEPOTPILLE 


SITEPE ... PIRRE 


ECC. 
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Nel dialetto menfitico corrisponde a questa forma tempo- 
rale il paradigma del perfetto secondo. 
Un'altra particella di tempo usata come prefisso di verbo 
è wante teb., wate menf., significante finchè, sintantochè, 


la quale prendendo gli affissi pronominali forma il seguente 


paradigma: 
SINGOLARE 

Teb. | Menf. 
1° p. c wanter, Wanfpiese watpie, finchè piango, 
2° p. M. WanTKprsee UJATERPISLI pianga, 
2 p. f. wanTepisse WATEPILLI piansi, 
3° p. M. WYANTY, wanteyprare WATEYPILLI ecc. 
3* p. f. wanTepisse WATECPILLI 
3° p. C. WANnTe... piste WATE... pigi, ecc. 


Le due particelle condizionali ene, wan, se, si uniscono 
pure alle forme temporali, e dànno origine ai due seguenti 


paradigmi: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1* p. c. eneipigte ENdl O EMEdipisei, SE 10 piangesst, 

2° p. Mm. enegpraee EMARPILSI ecc. 

2° p. f. enepepigte ESTA PEprei 

3* p. M. eneqpiase ENAYpIRI 

3° p. f. enecprase enacpiati 

3* p. c. errepe.. prete EnNApE.. O ENEA ... pier, ecc. 
SINGOLARE 

1* p. c. erganpigte AIYANpIRI, SE piango, ecc. 


2° p. M. EKYANpIRE ARUJAMPISLI 
18 
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Teb. ` Menf. 
2 p i epwanpisse APEWYANPILLI 
3° p. In. eywdnprare AUANPISLI 
3° p. f. ecyanpisse ACWASTPILLI 


3° pP. C. Epydarl... PIRRE ApPEYAN ... PILLI, ecc. 


IMPERATIVO. 


Come nell'antica dingua egizia, così anche nella copta 
troviamo l'imperativo espresso in diverse maniere. La sua 
forma più frequente è quella della radice verbale nuda, 
come: ef norgo ef TeEKKÀHCIA , copri il tuo volto nella 
chiesa; ma spesso ancora la radice verbale è accompagnata 
dall’aflisso pronominale, come: na yHpe cagok E80A fiorcrare 
giri KOCKE teb., figlio mio, sta lontano da donna che ami 
adornarsi. L'imperativo è pure rappresentato dalla radice sea 
dare, come: statcdbe, insegna, insegnate; anche in questa 
forma è spesso il verbo accompagnato dal pronome reciproco, 
come: sta we nak, va. Un altro modo di formare l’impe- 
rativo consiste nel preporre alla radice verbale un'a, come: 
amar, vedi, vedete; axe menf., axı teb., e col suffisso della 
3* pers. sing. femm., azoc menf., azıc teb., di, dite, da 
ze, aw dire. Talvolta quest'a dell imperativo si fonde colla 
vocale iniziale della radice verbale in modo da non essere 
più riconoscibile, come: ant conduci, conducete, da en con- 
durre; apt fa, fate, da erpe teb., ipi menf., fare, così: apr 
nereere fimicaere THPOT ET gn mitapoc (!) teb., ricordati di 


tutte le belle che (sono) nelle tombe. Nel tebano si trova 


— 


(1) V. RewiLovr, Le Concile de Nicée, pag. 30. 
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anche la forma ar nel senso di dà, porta, ecc., come: 
NEXAY Mewseedc AT MERTHAGE emer sed, disse a Toma, metli 
il tuo dito in questo luogo; e congiungendosi colla parti- 
cella esclamativa erc da la forma arerc con lo stesso signi- 
ficato, a cui corrisponde nel menfitico la forma aric, come: 
OTOR, ATIC TeRZIX giTcema chip menf., metti la tua mano 
nel mio costato. l | 

L'imperativo ed ottativo proibitivo si formano col premet- 
tere alla radice verbale la negazione forte nep menf., sanep, 
fmp teb., come: sàmep epgof twepi, non temere, o figlia! 
inp sepe KOCSREF siero w Tecgrste, non amare di ador- 
narti, 0 donna! Spesso si inserisce ancora tra questa par- 
ticella e la radice verbale il verbo tpe teb., epe menf., fare, 


che prendendo gli affissi pronominali forma il seguente pa- 


radigma: 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1* pers. c. Tpa epi 
2* pers. M. Tpek epek 
2° pers. f. pe epe 
3* pers. m. Tpey pe, 
3* pers. f. Tpec epec 
3° pers. c. Tpe... Ope... 

PLURALE 
1° pers. c. Tpem epen 


Q° pers. ©. TpETETN, TpeTM  OopeTeTEN, epeten 
3° pers. c. Tper epor 


3* pers. c. Tpe... @pe... 
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Nell’ unirsi con questo verbo la particella negativa sàmep 
si trasforma nel menfitico in sàmen, cosicchè si dirà: sènen- 


epeqgror, non muoia! 


INFINITO. 


La radice nuda verbale rappresenta ancora nel copto l'infi- 
nito; tuttavia a distinguerlo dall’imperativo usavano spesso far 
precedere l'infinito ora da e, ora da n, come: manec nxt èesor 
menf., è bene a me di morire; arapyer nyaze teb., comin- 
ciarono a parlare. Se poi l’infinito si riferisce a soggetto 
diverso da quello del verbo che lo regge, 1 Copti facevano 
precedere quest’'infinito da etpe teb., eepe menf., che pren- 
deva gli affissi pronominali del genere, numero e persona 
del soggetto a cui si riferiva l'infinito, così per esempio: 
Koruny etpentassio teb., vuoi tu che facciamo...; ayTHIY 
eoporayy menf., lo diede che lo crocifiggano. Abbiamo 
quindi il seguente paradigma: 


SINGOLARE 

Teb. Ment. 
1° pers. c. etTpa Epi 
2° pers. mM. ETpÉK EOpEK 
2* pers. f. etpe cepe 
3* pers. m. eTpey cepey 
3* pers. f. etpec cepec 
3* pers. ©. eTpe... EOpe. . . ECC. 

PARTICIPIO. 


Il participio è formato per mezzo del pronome relativo 
et, e. Il pronome relativo er si congiunge o colla radice 
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nuda verbale, e forma il participio presente, come: etase, 
amante, e serve per entrambi 1 generi e numeri; oppure 
colla radice verbale preceduta dalla caratteristica ma del fu- 
turo, e forma il participio futuro, come: etnasseor teb., 
comassor menf., per morire, e possono entrambi questi par- 
ticipii ricevere l'articolo definito. Il pronome relativo e si 
usa solo colle forme verbali, e si prepone a quelle del se- 
condo presente per formare il participio presente ed a quelle 
del primo perfetto per formare il participio del perfetto, ma 
colle forme del presente quasi sempre si fonde con esse, 
come: starxH'gapwrem skeen erfctw den miepper menf., 
20 era con voi ogni giorno insegnando nel tempio; mentre 
colle forme del perfetto non ha mai luogo quest’ elisione , 
come: fitoc SLNCTAKO fiTEC MAPOEsnia CACILICE SRNENCWTEP 
teb., ella non perdette la sua verginità avendo generato il 
nostro Salvatore. 


VERBO PASSIVO. 


Sebbene anche nel copto la radice verbale passiva non 
sempre si distingua dall’ attiva per qualche segno esteriore, 
e così, per esempio, la radice cong, /egare, possa pure es- 
sere usata in senso passivo, come in questa frase : - {cessi 
cong, emec edi menf., la donna è legata al suo marito ; 
tuttavia si può dire in generale che 1 Copti avevano tre 
modi di formare il passivo: 1° Ponendo il verbo senza sog- 
getto alla terza persona plurale, come: TmiIcTIC fimamesanto 


en mikdia EBOAGITN aria ficrrigozoc, la fede che fu sta- 
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bilita in Nicea dal Santo Sinodo. 2° Cangiando la vocale 
radicale, qualunque essa sia, in H, così da orwn, aprire, 
abbiamo orsn, essere aperto; da ssorp, legare, ssp, essere 
legato; da cag, scrivere, cng, essere scritto. 3° Aggiungendo 
la desinenza ovr alla radice attiva, che si trasforma ora in 
HOTT, ora in wort nel dialetto menfitico e nel tebano in 
HTT, 0OTT ed HT; così da Tako, perdere, abbiamo Taxnort 
menf., TAKATT e TaKHT teb., essere perduto; da tor$o menf., 
TRO teb., purificare, abbiamo torgxort menf., Tnv teb., 
essere purificato. | 

Si forma poi il participio passivo col premettere alle radici 
verbali passive et per entrambi i generi e numeri, come: 
ETKHT, edificato, edificati, da Kw, edificare; oppure ey pel 
sing. masc., ec pel sing. femm., ev per il plur. com., come 
nel seguente esempio: stapor wwrr erak nze metentni 
orog neren ngc ersog, che siano cinti i vostri reni e 
le vostre lanterne accese. 


VERBO NEGATIVO. 


La negazione nel verbo egizio viene espressa per -fnezzo 
delle varie particelle negative, che nell’ unirsi col verbo 
danno luogo a diverse combinazioni. | 

Le particelle negative più usate sono: ~ 7 ån, DAS bu, 

A 
J ben e ; iN tem. 
° ° ll e ° ° 
La particella negativa ån (colle sue varianti —., 
NIIPA . 
zi -i . . 

">, te, ecc.), rappresenta la negazione assoluta 
A MANN 
del verbo e si usa in opposizione specialmente ad una pro- 
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posizione affermativa; il suo posto è sempre innanzi al verbo, 

come: ars, A ( Gs dn tetà ker, non ho detto 
wn CEE <TD> . 

falsita; ma nella coniugazione della prima specie, cioé colla 
radice verbale semplice senza ausiliari, se il soggetto è un 
nome questo può trovarsi tra la negazione ed il verbo, op- 
ure dopo di esso, come: ~~ | ° A Yelle 

p p 7 "nm Tm DI 277 B A 
suten en-kem-t ar ma-tet, a Te mai alcun re d'Egitto 

pf EIA SE TES 
n è no | an per-u ba-u-sen, non 
escono le loro anime. 


il simile; 


Questa negazione, preceduta dalla particella <> er o sua 
variante IS du, prende il senso del latino ne ed hassi a 
tradurre per affinchè non, acciocchè non, senza chè, come 


dimostrano 1 seguenti esempi : 


a ome DIX 


er-an sen-ut hru en ar heb pen 


Acciocché non sia oltrepassato il giorno di festeggiare questa panegeria. 
le IRn I $i K) 
åu-ån sotem-k ro-å her tet 


Senza che tu abbi ascoltato le mie parole (lett. la bocca mia a parlare). 


Seguìta dalla particella Qf ås questa negazione significa 
eccetto che, se non, come: 


LS 


an tu-a àk-ek ... an-as passa usi 


Io non ti lascio entrare ... se non dici il mio nome. 
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La negazione JS bu ha per lo più un carattere di re- 
lazione e si usa specialmente nelle proposizioni subordinate. 
Il suo posto nei verbi coniugati cogli ausiliari IS au, 
= un, ecc., è tra l’ausiliare e la radice verbale, come: 


IPISTZRA Neo 
au bu rey-k pa-matennu 


Tu non conosci il cammino. 


Se IRAN 
RARA @ oov 
unen-bu-an-tu nub 


Non fu portato l'oro. 


Questa negazione si unisce soventi ancora con |’ ausiliare 


a> pu e sue varianti sl, ssi pui, col valore 


di una semplice negazione, come: 


JPKA A EOI 
bu-pu-na-åta-u rey peh-f 


I ladri non seppero raggiungerlo ; 


ed in un papiro di Boulaq, citato dal Sig. Maspero, trovasi 


pure con lo stesso valore la forma IAR JPE Åu- 


em-bu-pur, come: 


SIENIE SAA 
yer &u-em-bu-pui-se-t krås pai-se-t åtef 


Ora ella non seppelli suo padre. 


Merita anche di essere notata la forma fa 0 
Ss au-bu-ar, che si trova talvolta precedere il verbo 
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col significato di avanti che, prima che, come in questo 
esempio: 


ISIS 11405 
au-bu-ar-f ta er ab-t 


. Prima che si portasse all’Oriente. 


Questa negazione infine ripetuta nella stessa frase o combi- 


nata con Jp ben, ha il significato di nè ... nè, come: 


JP SU MISA 
bu-petra-nu, bu sotem-nu 


Noi né vediamo, né sentiamo. 


La negazione J, JY ben non è che una variante 
della precedente accresciuta della nasale, sı distingue tut- 
tavia da quella in ciò, che quest'ultima si pone innanzi agli 
ausiliari e può anche ricevere gli affissi pronominali, così 
per esempio: 


Jum f= PSoOKe 
ben-a er-td sem-f er kem-t 


Io non lo lascierò andare in Egitto. 


let. JY STO 
ar dny-f ben au-f er tesu 


Se vive. non si rileverà. 


Preceduta dalla particella <> er questa negazione prende 
il valore del latino ne, come: <> ste = er-ben 
seyen yeper, acciocchè non arrivi il fatto, 

19 
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La negazione ka ri dal gruppo Ya tem e sue 


varianti N I ANI raf e» N. si pone, 


nei tempi coniugati coll’ansiliare IS au, tra questo e la 
radice verbale, come: 


(ble? Shera 


DO ww ! Xo 
au-se-t her tem tu-t mu her tet-f 
Essa non diede l’acqua per le mani; 


. 


ma più spesso questa particella negativa è usata pel sog- 
giuntivo, ed hassi a tradurre per che non, perchè non, ac- 
ciocchè non, e coi verhi coniugati senza ausiliari può unirsi 
il soggetto del verbo, sia questo un nome, sia un affisso 


pronominale, come: 


RAD IRA do 
fax RAMA PV N ll 
fem pa-iam er ata-t 
Acciocché il flume non ti colga. 
Ss v «i 
= Wo BUA 
lem-k pie ud 
Acciocchè tu non resti solo. 
In questo significato questa particella è spesso ancora pre- 


ceduta da — er, come: 


RT nd a MED 


au-f her ken-ken er-tem-fu-t åri- en-k apu 
Egli (mi) maltrattò perchè non facessi a te rapporto. 


E si trova pure preceduto dalla particella mw en nel senso 


di senza, senza che, come: 


PITT g o Ato $i 


pa?f son da her årer sop-sen en hu her tet-f en-tem yetebu-f 


Il suo fratello maggiore fece due volte per colpire con la mano 
senza ucciderlo. | 
a ae 
Le tre forme negative an, JS bue J ben, pre- 
e AAAAAN PAPARAA 


cedute dalla particella esclamativa Qf às, acquistano un 
valore interrogativo, come dimostrano i seguenti esempi: 


SNS WA SICK = 


ås-ån un ud am-ten du- åri-å en-f sep nefer em pai-d la 


Non vi è uno di voi a cui io abbia fatto una volta del bene 
nel mio paese? 


NS: ne i aa sl Sti 


as-bu rey-ten er tet em àb-ten nuk pai-len sebti en ba-n-pe 


Non potete voi dire nei vostri cuori, io (fui) vostro muro di ferro? 


WAI Sde RENE 


as-ben anuk tai-k met 


Non (sono) io (come) tua madre? 


Un altro modo di esprimere questa specie di interrogazione 
abbiamo nella particella [Jan , IY an, in unione all'ausi- 


° . i ERRE: 5 e ° pa 
hare i> au, come: Jom | SS ATS ån du äk-k , non 


entri tu? | ISTANTE an-au-yem-nek , non hai tu 
ignorato? Questa particella poi ripetuta nella stessa frase si 
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usa ancora nel senso della particella latina utrum ... an, 


come in questo esempio: 


ALL SM al IMA 
Sf 
tet dn hon-f dn-au-i-sen er yer in-du-i-sen er bek-G 


Dice S. M.: sono essi venuti per far guerra o sono venuti per servir me? 


Le particelle usate nel copto ad esprimere la negazione 

del verbo sono: 

1° n... an. Dei due elementi di questa negazione an 
sì pone sempre dopo la radice verbale, n precede invece la 
caratteristica del tempo, ma può anche omettersi ed essere 
la negazione espressa solamente da an, come dimostrano i 
seguenti esempi: drw ficena corn nektd6ce an teb., non 
saranno conosciute le tue vestigia; xe esmi won den pwor 
an menf., poichè la verità non è nella bocca loro; &na- 
PANOROC NAOTA EGOA an Aneto EBOA nekha teb., gli 
ingiusti non rimarranno innanzi ai tuoi occhi. 

2° Tar teb., wyres menf. Questa negazione si inserisce 
sempre tra le caratteristiche dei tempi e la radice verbale, 
e come la negazione antica egizia AN fem da cui deriva, 
è usata per lo più pel soggiuntivo, e corrisponde al latino 
ne, come: ATETNTAR LEETE ne cogitlelis, MTEKWTER KOTK ne 
revertaris. 

3° fi. Questa negazione si usa solo pel futuro, che sì 
forma coll unirsi alla particella ne, la quale prendendo gli 


affissi pronominali dà il seguente paradigma: 
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SINGOLARE 
Teb. Menf. 
{* pers. c. find nna 
2° pers. m. Anek NEK 
2° pers. f. fine rine 
3° pers. m. fine nne 
3° pers. f. fnec nnec 
3* pers. c. fine... ine... 
PLURALE 
1* pers. c. finen rinen 
2° pers. c. ATETA rineTen 
3* pers. ©. finer rimor 
3* pers. c. fine... sine... 


4° se. Questa negazione non è usata che nel dialetto 


tebano, e presenta solo queste poche forme: 


Presente. SINGOLARE Imperfetto. 
f° pers. c. seer 
2* pers. M. s£EK 
2° pers. f. stepe 
3° pers. m.: set SELLE] 
3° pers. f. sec | 
3* pers. c. epe... 


PLURALE 
3* pers. C. seer 
3* pers. ©. Epe... 


5° seme. La negazione di questa forma è usata in en- 
trambi 1 dialetti, ma mentre i tebani l adoperano solo per 
il perfetto, 1 menfiti oltre di questo tempo la usano ancora 


pel presente dell’ indicativo e pell’ imperfetto e perfetto del 
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soggiuntivo, onde abbiamo per questa negazione 1 seguenti 


paradigmi: 


4 a 
oe 
Ja 
3* 
3* 
3* 


4 a 
a 
3 
3a 


Perfetto. 
SINGOLARE 
Teb. 
1* pers. c. ner, sani 
2° pers. m. seek 
2° pers. f. sare 
3* pers. m. net 
3° pers. f. nec 
3" pers. c. same... 
PLURALE. 
1* pers. c. ann, anen 
2* pers. c. NETA 
3* pers. c. NOT 
3* pers. c. sane... 
INDICATIVO. 
Presente. 
SINGOLARE 
Menf. 
pers. c. TAI 
pers. M. sàrmak 
pers. f. nape 
pers. m. nag 
pers. f. snac 
pers. c. stnape... 
PLURALE 
pers. c. nan 
pers. c. stnateTEN 
pers ANAT 
pers. c. nape... 


NEN 
ANETEN 
ANOT 
ANE... 


SOGGIUNTIVO. 


Imperfetto, Perfetto. 


Menf. 
ETESLLNI 


ETELLITER 
ETETE 
ETELLITEY 
ETELLMEC 
ETERLIIE... 


ETÉLLITENM 
ETELLITETEN 
ETELLTTOTN 3 
ETESLLITE . .. 
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6° serrate. Questa particella è usata in entrambi 1 dia- 
letti col significato del latino nondum , antequam, e da ıl 
seguente paradigma : 


SINGOLARE PLURALE 
1* pers. c. sanat 1° p. c. Sanath, senaten 
2° pers. m. SRTATK, RnaTek Z p. © SANATETH, MNATETEN 
2° pers. f. senate 3° p. C NATOT 
3° pers. m. anatg, nateg 3° p. C. serrate... 


3* pers. f. mate, stnatec 
3° pers. ©. senate... 


FORME CAUSATIVE DEI VERBI. 


A completare la teoria dei verbi egizii ci rimane ad ac- 
cennare le forme causative. Ora compiono quest’ufficio: 


1° Le radici verbali NE ao, I tu, <œ ar, abbre- 
A 
viata talvolta in <> er, e le forme composte 3. oa 
’ p i i 


=- <DD> - ° . . ° 
er-l&, ——a rut. Di queste varie radici la meno usata in senso 


a 


causativo è <=> dr, di cui tuttavia ci porge un esempio la 


confessione negativa nel capitolo CXXV del Libro dei morti, 
LS <> 
AMM «> 
fatto piangere; usitatissime invece sono le altre forme, come: 


> a > 
oof S = m 10S a vino Vi 
fu-a rey len hes-u yeper-t en-à 
Io faccio conoscere a voi gli onori toccati a me. 


= ARID PRIS KL 
lý LS 


er fu-t dk naif aau er pa ahai-t 
Per far entrare il suo bestiame nella stalla. 


ove si legge: — ry an er-rem-à, io non ho 


— 152 — 
2° La | s iniziale; questa cioé posta innanzi ad una 
radice verbale o ad un aggettivo, da a questi un valore cau- 
. 3 " MAMA i A NAA 
sativo, così per esempio da Į o my, Vere, sı fa Ng © 
= | . eae | eee . nn = 
s-iny, far vivere; da 5 A ha, stare, si ha ng A s-ha, 
fur stare, erigere; da si pi renpe, giovane, | J f 
NANA ANNAA 
A to ° o> > è» = 
s-renpe, ringiovanire; da — da, grande, li s-da, far 
a a; 
grande, ingrandire. : : 
Di queste varie forme causative il copto ha ancora con- 
servato ep- e |, quest'ultima spesso abbreviata in t, come: 


Tango, vivificare, per fwne, dar vita, fur vivere. 
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CAPITOLO IX 


DELLE PREPOSIZIONI 


Le preposizioni egizie sogliono dividersi in semplici e 
composte. Diconsi semplici quelle che constano di una sola 
parola, vuoi di un segno fonetico, vuoi di un gruppo. Le 
preposizioni di questa classe hanno un valore molto vago, 
e si trovano nei testi usate in più significati. Noi notiamo 
principalmente le seguenti: 

1° «ww en: questa particella, che colle sue varianti Y> 
©, è la caratteristica generale della relazione, si trova spesso 
usata ancora col valore di a, da, per, come: 


Peel 134 
utennu en neter 


Far oblazione al Dio. 


Foran = 
yesef-k en-a emshu-u her atur 


Allontana da me i coccodrilli nell'acqua. 
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e . | . 
2: iN em, colle sue varianti ==, li s'incontra pure 


frequentemente nei testi, e può significare a, da, in, con, 


ZI 


sa-tà em hai teser 
Coronato colla corona dell’alto e basso Egitto. 


mw vor NCL ASIA NI 


ro-en tem met em nem em neter-yer 


Il capitolo di non morire una seconda volta nel neter-xer 
(divino sotterraneo). 


AFB ober! 


wna em teruu ta 
Sono venuto dai confini della terra. 


per, cosi si dira: 


Questa preposizione si allunga spesso in NI ma e IS am. 
La prima forma risponde meglio all’ ablativo latino, come: 
Nowe mi-lef-f, dal padre suo; la seconda invece, 
scritta anche TA åm, sì usa specialmente con gli affissi 
pronominali, e serve pure ad esprimere il relativo di luogo, 
come in quest'esempio: 


ota Pas ROTA T a 


nehem-ten-ua ma at am ta pen 
Liberatemi dal coccodrillo che è in questa contrada. 


In questo sigmficato prende anche i segni del genere e del 
numero del nome a cui si riferisce, onde si hanno le forme 


ANG am-t, LRC, TRS e TRN. S, åm-u. Qoi 


segni poi del plurale è spesso ancora usata per indicare gli 


abitanti di un dato luogo, come: FAS , ac ra åm-u la- 
mera, gli abitanti dell’ Egitto ; TNS 18 am-u an, 
quelli che sono in An (Eliopoli). l 

3° <> er, con sua variante IS du, 3i usa nel senso 
di a, verso, contro, da, con e simili, come: 


a ep 
an rau en ba-f er yat-ef 


Non è allontanata l’anima sua dal corpo suo. 


SEZIONE SAL 


nuk Thauti s-mà-yevu Har er yeft-u-f 


Io sono Thoth che giustifica Horo contro i suoi nemici. 


omy È E Joss bi 


tu-t āb-u er-se ret-ti-sen 


Pose i sacerdoti al posto dei loro piedi, cioè ai loro posti. 


Questa preposizione nel ricevere gli affissi pronominali si 
allunga talvolta in |> ar, come: 


A & © A mb |> 
© CEIII a A 
vauu tuu neb-t ar-k 


Ogni male sarà allontanato da te. 


Derivano pure da questa preposizione le forme |> ar, 


I~, IA ari, ed i loro plurali i; Fe I 


+ <> 4c 
ar-u e | 
\\ DI 


il relativo di appartenenza o di luogo, come: 


ari-u, che sì trovano usate ad esprimere 
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Ea > cen —— 
Co Q | \\ QD Ea 
yetem ari tet-sen 
L’anello che è nella loro mano. 


Saia Marla dio 


rte AT n rit 
un-a (matennu) ari-u pet ari-u ta 


Io apro le strade che sono nel cielo, che sono sulla terra. 


E come la preposizione FN åm, si trova pure questa coi 
segni del plurale usata ad indicare quelli che sono in un ` 
dato luogo od in un dato stato, come: 


> | a Se * Aa 
fei BAGS 
ar-u lemesu em tua-t 


Quelli che sono in disgrazia nel mondo inferiore. 


4° Il geroglifico @ her, la faccia, è usato frequente- 
mente nei testi come preposizione nelle forme @, @:, 
2. 2 m her, col valore di a, da, verso, contro, sopra, 
per, ecc., come: 


DA iN © È ? TA 
yerau-nà her-k 


Ho combattuto per te. 


Ao A ALY 
DÒ 
emtu-à-her-uah-f her tata en ta hurer pa-as 


Io lo porrò sopra la punta di un fiore di cedro. 
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= tila IS 
sura her hebeb-t ent atur 
Bere alla sorgente del fiume. 


E così si dirà: P uwm O NDR her mu nu tef-f, dall’ es- 
senza dî suo padre ecc. Come le preposizioni precedenti, 
anche questa coi segni del plurale prende spesso il valore 
di un relativo; così, per esempio, 1 cinque giorni comple-. 
mentari dell'anno egizio sono indicati con questa formola : 


i 2 { tua heru renpe, è cinque (giorni) che sono sopra 
l’anno. 

5 a, © tep, la testa, è usata come preposizione 
nel senso di su, sopra, così: ®=> tep-ta, sulla terra; e 
coi segni del plurale si o E A= fep-u-ta, quelli che 
sono sopra la terra. | 

6° fl, A 2 = Yer, je na xerz: questa prepo- 
sizione ha due valori principali, quello di con e quello di 
sotto; sì dirà per esempio: | 


LY Bi 


yeft-u-k yer teb-ti-k 


I nemici tuoi sotto i piedi tuoi. 


| a 
abeti, 
du-1u-k yer an-u 
Tu vieni con offerte. 
E nella novella dei due fratelli del papiro D’Orbiney si trova 
NO Ti \ ; - > 
la stessa preposizione __ ___ xer usata ora nel significato 
di con, ora di sotto, come: 
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PRI e 
ii 
pai-k-son da ha er hd-t tu-k yer pai-f nenui er yetebu-k 


Il tuo fratel maggiore sta innanzi a te con la sua spada per ucciderti. 


ib e da DA TL VU 
du-f her nennu yeri pa-seba. 
Egli guardò sotto la porta. 


Si trova pure usata al plurale con significato relativo, come: 


SPF PRS dix: 
yer-u yu yer-u seb-u 


Quelli che sono col disco solare, quelli che sono con le stelle. 


7° ®© yer, che ha talvolta per variante > yer, usata 
nel senso di a, da, con, come: 


Ni a 
Sepeses yer suten er bek neb 


Era onorato dal re sopra ogni servo. 


E nelle steli funerarie si trova frequentemente l’espressione: 


© LT> 
129% S AI 
amayu yer Asar 
Il devoto ad Osiride. 


L SoB ker: questa radice, il cui significato 
> <> : : 
principale @ avere, possedere, si trova pure talvolta usata 
. e ANNAN es ° ry 

per Ia preposizione hend, con, come in quest’esempio: 
IAN a ` 

' ker hon-f, con sua maestà. 
<> Ke i 
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9° Ñ, TA. i ING ha, significa propriamente dietro, 


ho RIS 


ha pa-seba 


Dietro la porta. 


Ma si trova pure talvolta usata per la preposizione sw, sopra, 
nel senso specialmente di proteggere, difendere, come: 


Zi, —1 AQ 
tun fet-ui-f ha se-t-t-f 


Stende le sue mani sulla figlia sua. 


10° ER, 2 ter, si usa particolarmente coi nom di 
tempo e significa da, sino da, come: asf ter-rek 
Asar, sino dal tempo di Osiride; I mof Qe 


VII 
ter-hru mes-sen am-f, sin dal giorno in cui nacquero. 


11° ee an. yent, An. . yenti, significa in, fra, 
come : i. TR yent-mer-t-u-f, fra i suoi 
serve; ed è pure usato nel senso di colui che è in, così 
Osiride è invocato nelle steli funerarie con questa formola: 
TAR ES Asar yent Ament, Osiride che risiede nel- 
l'Amenti. 
12° PARE sine yet, usata nel senso di în, presso, 
come : Sooo Sent-f yet ta, lo spavento suo (è) nel 
mondo, cioè tutto il mondo ha spavento di lui. 
Le preposizioni composte possono essere formate o dalla 
riunione di due preposizioni semplici, come: 29 her-tep, 
sopra, su; IA” en-ha, dietro; A em-yent, dentro, 


— - = è ow 
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nell’ interno , ecc.; oppure dall'unione di una proposizione 
semplice con un nome od un verbo. Questa classe abbraccia 
quindi un numero estesissimo di preposizioni, di cui ci limi- 
teremo a dare solo quelle che più frequentemente s’ incon- 
trano nei testi: 


Tad na, 26 bons, dopo, dito; 


WY, Ne em-sa, dietro; ; 
i omga, = er-ha-t, Le yer-hd-t, innanzi, 
avanti; 


a CN em-bah, avanti ; 


IS em-asu, INCISA em-asilt, per, in ricom- 
pensa di ...; | 
oak, YN em-ab, SAT U er-db, contro; 
Nelo = 5 2 em-keb, alľ intorno di ..., in, nel 
350 di. cani 


NT > ae em-yennu, = Ca, 


a) OC 
Sr E -E we 
Ron O, ’ A a mx, dietro, dopo, con, da, per; 


B am, fit K Die a ees 


em-tu, con, per, da, ecc.; 
\ 1 Wh LÀ mr sed ° 
A J em-Gk, — A J er-äk, nel Messo; 
oe her-a6, N È em-her-ab, nel centro, fra; 
vet yS <> 
> =a 9 . 
a Ò p eruul, tra; 


<> <> 
pu, qu Il C7-MEN, SINO A ...; 
AAAAAA NANA 


em-yen, in, entra 


> . e 
= er-ma, da, in, presso; m ~ xer-ma, sotto ; 
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laa ES TT aroma, lA kX aroma , 


o S 2 YS > ; f 
x— 2 x= __ yeft-her, = x> | em-yeft-her, in faccia, 


Innanzi; 


GN em-pehu, SINO di at 2, _S yer-peh, dietro. 


Anche nel copto le preposizioni possono distinguersi in 
semplici e composte , secondo che constano di una sola o 
di più particelle. Le preposizioni composte risultano dalla 
unione di una preposizione semplice con una radice verbale 
o nominale, così da ca, parte, abbiamo fica, dopo, contro; 
da sto teb., eo menf., presenza, abbiamo sneseto, 
sìnestsoo, innanzi; da 6wA, sciogliere, abbiamo €604, da 
fuori, ecc. 

Le preposizioni copte poi sia semplici, che composte, nel 
prendere i suffissi pronominali possono subire una modifi- 
cazione nella loro forma, e si connettono con 1 suffissi ora 
per l’intermezzo di alcuni nomi; i più frequentemente usati 
a quest ufficio sono: pat piede, po bocca, toot teb., TOT 
menf., mano; così per esempio: la preposizione e nell’unirsi 
coi suffissi si trasforma sia in epo, sia in epat, sia in eToOT 
teb., eror menf., e8oaga in eBoAgdpo, gitn teb., gren 
menf., in grtoot teb., gror menf.; ora cangiandone la 
desinenza, ed in generale quelle che terminano in a mutano 
questa vocale in w, così fica nel prendere 1 suffissi si tras- 
forma in ficw; quelle che terminano in e cangiano questa 
vocale ora in or, ora in HT ed H, così aTGne, senza, fa 


ATONOT, ETSE, per, a causa, fa eegut, otse, contro, fa oT6A; 
21 
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la preposizione ef, in, sopra, si trasforma in giw, giWwWT 
teb., e in grwt menf. Quelle che terminano in n modificano 
in varii modi questa loro desinenza, così azn teb., senza, 
fa dant, egpen menf., contro, avanti, fa egpa, ezn, gan 
teb., ezen, gizen menf., su, sopra, bazen menf., avanti, 
cangiano la loro desinenza in w e fanno exw, gizw, gaxiw; 
baren menf., artora teb., appresso, fa daeovo menf., gi- 
Torw teb.; mes teb., mese menf., con, presenta coi suffissi 


le seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1° pers. c. ressedi NELAHI, CON Me. 
2° pers. M. MALAK NERAK, con le. 
2° pers. f. meree mese, con te. 
3° pers. m. netat nessagy, con lui. 
3° pers. f. mersedc meseac, con lei. 

PLURALE 
1* pers. © mesan NERAN, CON NOI. 
2° pers. C. MAAMHTM, MHT MERWE, CON VOL. 
3* pers. c. Narat nesewor, con loro. 
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CAPITOLO X 


DEGLI AVVERBI 


Gli avverbi egizii si possono pure dividere in due grandi 
classi, in semplici cioè e composti, secondo che sono for- 
mati da un solo oppure da due o più vocaboli. 

Gli avverbi della prima classe, formati cioè di una sola 
parola, come: = sef, ieri; — men, giornalmente ; 
INDE astau, prestamente; Bae => ker, inferiormente; 
rappresentavano primitivamente un nome, od un aggettivo, 
oppure una preposizione, ed il loro numero è molto limitato. 
Infinitamente esteso è invece il numero degli avverbi della 
seconda classe. Questi sono in massima parte formati da un 
nome, o da un verbo, o da un aggettivo a cui si dà il 
valore avverbiale per mezzo di una preposizione. 

Le preposizioni più usate a quest’ ufficio sono <> er e 
IN em. Così per citare alcuni esempi noi formiamo colla 


e e se 2 e + ee 
preposizione <> er 1 seguenti avverbi: =!) er-nefer, 
> S 
> Ss 
ol) <> 


4 è 
buonamente; =| | er-Gker, perfettamente; <> 
er-da-ur, sempre pit; fo} er-heh , per sempre ; 
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| er-let, eternamente; > ef er-meny , bene, 

convenientemente ; = er-meter, giustamente. Colla 

. o . . . > 

preposizione \ o c= em abbiamo gli avverbi fa 

em-ra, in realtà, veramente; ——» em-peh , a fondo, 
A S Sas 

dalle basi; AI A em-sexex , prestamente; Ga J= 


em-un-ma, realmente, veramente; Í em-nem , nuova- 


mente, per la seconda volta; AI em-nu, bene, perfet- 
tamente, e via dicendo. 

Poco usate a quest’ ufficio sono invece le preposizioni 
wm en ed ? her; non mancano tuttavia esempi a dimo- 
strare luso delle medesime, poichè a lato delle forme avver- 
biali MLL em-her , >? 2 er-her, si trova 
ea _ en-her, superiormente; a lato di NA em-let o 
A er-tet, abbiamo a en-let, eternamente; = 


MIA 
em-nennu ed ? i her-nennu, nella stessa maniera. 


Notiamo infine che la massima parte delle preposizioni 
egizie acquistano un valore avverbiale col sopprimere il loro 
reggimento, così per esempio: <> -2 er-hd-t non essendo 
seguìto da alcun nome significa primieramente, în principio. 

Nel copto gli avverbi non hanno alcuna forma speciale 
che li distingua, ed una gran parte di essi è formata dai 
nomi per mezzo delle preposizioni e, n e en teb., Sen m.,. 
così per esempio: da ci menf., abbondanza, sazietà, ab- 
biamo evci (forma contratta da corci) abbondantemente, a 
sazietà ; da sea si forma collo stesso modo evsta, unita- 
mente, insieme; da agor coll articolo definito si forma 


enagot teb., epagor menf., posteriormente ; e così colla 
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preposizione n si formano gli avverbi morcon, in una volta, 
da con, volta; fizrore teb., sisiori menf., furtivamente, da 
ziore, Giori, furto; fuopn teb., fywpm menf., primiera- 
mente, da wopr, primo; e con la preposizione gn teb., Sen 
menf., gli avverbi gnor wwwT €607, den orywr efoa, bre- 
vemente, concisamente ; gnorsnya e geenesenya, degna- 
mente; ben orcorten, rettamente; gmordeni, Senorywaese, 


prestamente, ecc. 
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CAPITOLO XI 


DELLE CONGIUNZIONI 


Le congiunzioni e specialmente le copulative sono spesso 
nel testi egizii ommesse ed indicate dalla semplice succes- 
sione dei membri della frase o delle proposizioni, così in 
quest’ esempio : 


ANNA = NAA | 
Amen ar pet, la, mu, tu-u 


Ammone fece il cielo, la terra, le acque, le montagne. 


I diversi nomi che formano il complemento del verbo sono 
posti lun dopo l’altro senza alcuna particella di connessione; — 
ma se poi volevano far notare i termini di una enumera- 
zione, allora ricorrevano ad una delle seguenti particelle 
Fa hend, + her, + hd, che usate come congiunzioni . 
corrispondono alla nostra e. La nostra particella disgiuntiva o 
era rappresentata dal gruppo — 55 ro-pu o NSLS 
em-ro-pu, che poteva nella composizione essere posto sia tra 
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le due o più parole o frasi che fra loro si escludono, sia 
dopo di esse, come: 


MO Y4 e app: 


uit en aner ropu yemt 
Una stele di pietra o di bronzo. 


JST lee PARTITA 


ar rey sa-t ten her ta auf ar-se em seyaè her kras ro-pu 
Se è conosciuto questo capitolo sulla terra, o è scritto sul sarcofago. 


E poteva anche essere ommessa, come in quest'esempio: 


poni i I I n 
un-an ha-sen hemes-sen 
Essi stanno in piedi (o) seggono. 
TA Lea ` : 

Il gruppo N) = ki-tet, scritto per lo più nella forma 
abbreviata La , ed il cui significato letterale è altrimenti 
detto, si trova molto spesso nei testi col valore della nostra 
congiunzione oppure, ossia. 

Come congiunzioni temporarie si trovano pure usate pa- 
recchie delle preposizioni che abbiamo date di sopra, le 
quali, poste senza reggimento o al principio di una prepo- 
sizione od unite con un verbo, perdono ıl valore di preposi- 
zione e divengono semplici congiunzioni, così per esempio: 
=. yer 0 2 |= yer-àr in principio di proposizione 
vale ora, quando, allorchè, come: 


eed bY oe ante 


yer an du-à er-let-tuf en ud 
Ora non lo dirò ad alcuno. 
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|= KISo]®58 


yer-ar pa su her-hotep 
Allorchè il sole tramontò. 


= yet e «È | erbo signi- 
22% n° emyet e x— xeft in unione con un verbo signi 


ficano pure allorchè, quando, si dirà per esempio: 


aa S aalas = 


em-yet renpe-t-u 1u-t-sen 


Quando gli anni saranno passati. 


9 | 
= Le 
yeft uta-f er seyet 


Allorchè giunse alla campagna. 


Altre congiunzioni sono formate ancora dall'unione del 
pronome relativo A”, enti o | kii å con una preposizione, 
di cui notiamo principalmente le seguenti: >S er-enti, 
AANA 


perchè, poichè; UA menti, cosicchè, comechè; PI 


her-enti, imperocchè, perchè; Ri ter-enti, dopochè ; 
214 xer-a , tostoche ; NE th Éi em-ler-ú , dopochè , 
allorchè. 

Anche nel copto le e T congiunte sono spesso 
ommesse, ed indicate dalla semplice successione dei membri 
della frase o delle proposizioni; e quelle in uso sono, come 
nell’egiziano antico, formate in gran parte da preposizioni, 
che poste senza reggimento fanno l'ufficio di congiunzioni, 
e come tali sono registrate nei lessici. Ci limitiamo quindi 


ad una breve osservazione sull'uso della particella xe. Questa 
22 
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particella, che in principio di proposizione corrisponde per 
lo più alla nostra congiunzione poichè, perchè, si trova 
spesso col valore del latino quod, italiano che, precedere la 
proposizione, retta da un altro verbo come suo complemento, 
si dirà per esempio: aynpoperere xe emepe IC MAOT gd 
ngeenoc teb., profetizzò che Gesù morrebbe per la nazione; 
ed è spesso anche usata come semplice pleonasmo, così col 


a 


verbo dire, quando l'oggetto di esso è una proposizione od 
una frase, questa è sempre preceduta da ze, come: ic 6e on 
SYUWAXE MARAT EYXWÎLLLUC XE AMOK ME TOTOEIN s&mkOC20C 
teb., Gesù di nuovo parlò loro dicendo: io sono la luce 
del mondo ; ovog epetenexoc ze fsccosHi Rne nennort 
anon ae nyini nengo menf., e direte: la giustizia al 


Signore, Dio nostro, a noi la confusione del nostro volto. 
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CAPITOLO XII 
DELLE INTERIEZIONI 


Le interiezioni che si trovano più frequentemente nei testi 
sono 14) f IRE 4 a, INS: Gi, che servono ad esprimere 
sia la gioia, sia 11 dolore, e corrispondono alla nostra escla- 
mazione ah! ahi! e sono specialmente usate nelle invoca- 
zioni, come: 


INT ia 


a neter-u am-u pe-t 


Oh! Dei che siete nel cielo. 


Un'altra interiezione usata specialmente ad esprimere la 


giola è Oye TENG: ha, e sue varianti DA $Í) hau, 
a IA. RENI hai, da cui vennero le particelle 


affermative copte gaio, age teb., daga, cen menf., sè, cer- 
tamente. meu 

L’ interiezione TEN ia, AI dia, Hla 
diau, è usata piuttosto nel senso della nostra particella escla- 
mativa sì/ 


— ip 


Infine le interiezioni LÀ 4) ha, RK Rana: € 
AINI hamai, DENG Osi | hanamai, da 


cul venne il copto edssor, utinam, sono usate nel senso 
del nostro’ ottativo oh! piaccia, oh! voglia. | 

Fra le particelle esclamative dobbiamo pure notare le 
forme ill as, nr: han, corrispondenti al latino en, ecce, 
la prima delle quali si è conservata nel copto eic teb., rc 
menf., ecco, come: arw nezay ZE EIC negierh smnorte 
nmeTmayi sa mmofe gartmKocssoc teb., nezay xe ic niging site 
$f Pueona war genog nre miROcesoc menf., e disse: ecco 
l'agnello di Dio che toglierà il peccato del mondo! Questa 
particella è spesso ancora rinforzata nel copto da geHHTE teb., 
eHnne menf, come: etc gHHTEe mnorte nacwTHp teb., ecco 
Dio, mio Salvatore!; ic gunne nort ic oregoor ATE NIOTZAI 
menf., ecco ora il giorno della salute! 

Nel copto le particelle esclamative più frequentemente 
usate sono w, che, come l’interiezione egizia | 4) à, serve 
pure a segnare il caso vocativo, e oror, guai! che al pari 
della nostra interiezione regge il dativo, come: ortor Rot- | 
geenoc fipeypnofe teb., oror nyoa ripeqepnos menf., guai 
alla nazione peccatrice!; orot sampwese eTeeear eTtoTnAt 
AnyKpe sanpwsrre e80A gITOOTY teb., OTOI ae sànipwsei ET- 
ornat sìnyHpi sPpweer e607 eitoty menf., guai a quel- 
luomo per cui sarà tradito il figlio dell’uomo! 


— 173 — 


CAPITOLO XIII 


CORRO, nn nOn 


DELLA SINTASSI 


Nell’ esposizione delle forme grammaticali abbiamo gia 
accennato a parecchie regole della sintassi, aggiungeremo 
qui solo alcune parole sull’indole e natura dello stile egizio. 

La costruzione egizia è semplice, e l'ordine uniforme, 
raramente fa uso dell’inversione, tranne nello stile poetico, 
il quale, oltre alla ricercatezza delle idee e dei concetti, si 
distingue ancora per il parallelismo delle idee e dei membri 
della frase. | 

Il passaggio nel discorso dalla 2* alla 3* persona era fre- 
quente, e tenuto come eleganza di stile. Parimente come 
eleganza di stile erano usate, specialmente nei bassi tempi, 
l'alliterazione, i giuochi di parole ed i giuochi. grafici, come 
nei seguenti esempi: 


9 y~ QO 
RASTA 


yuu yet er yu-t-k 


I mali sono tenuti lontani dalla tua dimora. 
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ocio raf he = Po, N° 
yu-t nefer neb yu-u s-yu-s yu em yu-u-f 
che il Sig. CÙasas, per conservare le alliterazioni, nel suo 
giornale L'Égyptologie traduce: la benefica bella (sopran- 
nome della dea Athor) signora. dei beni, fa del bene al 

buono (ossia al defunto) per le sue bontà. 

Con quest’alliterazione però non devesi confondere la ripe- 
tizione della stessa radice sotto forma di un verbo seguìto 
da un sostantivo appartenente alla stessa radicale, che 11 
Sig. BruescH considera come una notevole particolarità, fon- 
data sul genio della lingua egizia, e cita quest'esempio: 


PSIMA pasa 


uar-sen em ar Fuggono in una fuga. 


Una particolarità pure dello stile egizio è la brevità pro- 
dotta dalle costruzioni elittiche. A quelle, che già notammo 
nella grammatica, frequenti del verbo sostantivo e del pro- 
nome relativo, dobbiamo aggiungere I! elissi, che spesso si 
incontra, del verbo bm fi) tet, dire, colle particelle (enna an, 


° I ° . 
IF ad, come: NN an Har, dice o detto da Horo; 
mag DO |, Th or ; 
Ì Sh + a-nef em hati-f, disse egli nel suo cuore; 
e quella di un sostantivo o di un pronome corrispondente 
ad un sostantivo, ed anche di una frase intiera che precede, 


dopo la particella dI mà, <= em, come, così per esempio: 


IDATA 


a-let-t-u-f meny mà Thauti 
Le sue parole sono eccellenti come (quelle di) Thoth. 
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ee LI . 


ha-u-k em neter-u 


Tutte le tue membra sono come (quelle) degli Dei. 


E nelle steli funerarie, quando il figlio ha gli stessi titoli 
; rm 
6 


del padre, non è raro trovare il gruppo dI mà nen, 
come quello , precedere il nome del padre, per indicare la 


comunanza dei loro titoli, invece di ripeterli, così per es.: 


MIND & 07 NN 


Asàr neter hon Amen-rai NN. se mā nen NN. 
Osiride, profeta d’Ammon-ra NN., figlio come quello, 
cioè figlio del profeta di Ammon-ra NN. 

Fra le costruzioni elittiche devesi pure annoverare l'uso 
che avevano gli Egizi di designare col semplice nome del 
luogo gli abitanti del luogo stesso, scrivevano per esempio: 
Meg: ta-merà-u per Slim HL ret-u 
en ta-mera, oppure SD yh Gimme king UNu-u 
ta-mera, gli uomini d'Egitto. 

Prima di por fine a questi brevi cenni sulla sintassi, 
credo non inutile chiamare ancora l'attenzione sopra alcuni 
segni o gruppi, di cui si servivano gli scribi egizi per indi- 
care nei testi di qualche lunghezza sia la separazione od il 
passaggio da un soggetto ad un altro, sia la mancanza o 
l'incompleto stato di un testo, sia la ripetizione di un gruppo 
e la fine od il principio di uno scritto. 

Quelli che in oggi sì conoscono sono: 

1° 1, abbreviazione del gruppo = do kerh, ser- 
viva ad indicare nei testi una pausa; 
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2 TA ki-let, indicava, specialmente nelle lettere , 
‘il passaggio da un soggetto ad un altro; 

3° ~, abbreviazione del gruppo Sone us, segnava 
lo stato incompleto di un passo riprodotto da un manoscritto 
difettoso; | 

4 © sop sen, posto alla fine di una parola o frase, 
indica che essa dev'essere ripetuta; 

5° Il gruppo NN tu-f pu, exit, sı poneva per 
indicare la fine di uno scritto, come il principio di esso era 
per lo più indicato dal gruppo -2 \ ha em, principio 
di gii | 

Nei testi ieratici e demotici si trovano talvolta ancora dei 

punti rossi che servono a separare i differenti membri di 
un componimento. | 
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APPENDICE 


DEI PRINCIPALI SEGNI SILLABICI 


Abbiamo veduto come la scrittura egizia si componga di 
tre distinti segni, che sono: ? segni alfabetici, i segni sil- 
labici ed è segni così detti determinativi. 

I segni a cui dovremo ora rivolgere particolarmente la 
nostra attenzione sono i sillabici. Questi, come già notammo, 
possono trovarsi nei testi egizii usati o soli, od accompagnati 
da alcuni o da tutti 1 loro segni complementari. Nel secondo 
caso 11 segno sillabico può occupare tre distinti posti nel 
gruppo , può trovarsi cioè al principio, o nel mezzo, od al 
fine del gruppo. 

Non pochi segni sillabici inoltre sono polifoni, possono 
cioè avere più suoni. Ad evitare la confusione e l'incertezza 
che un tal carattere avrebbe naturalmente prodotto nella 
lettura, gli scribi avevano cura di accompagnarli con alcuni 
dei loro segni complementari, e nei pochi casi, in cui per 


negligenza dello scriba sono questi ommessi, il senso del 
i | 
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contesto indicandoci il significato del segno, ci indica pure 
il suo valore fonetico. | | 
Ora nel fare l'esposizione di questi segni per facilitarne 
lo studio, li distribuiremo in diverse classi corrispondenti 
agli oggetti che rappresentano, cominciando dai corpi celesti. 


CLASSE I. 
Immagini del cielo e dei corpi celesti. 


= 


Questo geroglifico rappresentante la volta celeste appar- 
3 4 : F 3 a o BA 3° ; : 
tiene ai segni polifoni, e si legge 1 aie pet, ed indica 11 
cielo in generale, come: 
wa a Sei Soelitia 
un pe-t men-tu her seyenni-se-t 


E il cielo fermo sui suoi sostegni. 


Il cielo si legge in 2° luogo fi her-t, ed in questa 
forma si ‘usa specialmente in opposizione a N = (ua, 
il cielo inferiore, il mondo sotterraneo; quindi fu usato 
questo segno ad esprimere l’idea di primo, capo, supertore, 
e le preposizioni sz, sopra, così: ll her syat, significa 
il superiore, il capo degli scribi; 


Pal DI 


har-yu-to her neter-u 


Horo dei due orizzonti, il primo degli Dei. 
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In 3° luogo il cielo si legge ancora <= a <a 
8 88 N xX 9 
dx, elj= xi, nel senso di innalzare, elevare, altezza, 
elevazione, come: 


pehti-k dy mu er her-t 


La forza tua (del sole) eleva l’acqua sino al cielo. 


uil) 


Il cielo cadente dai suoi sostegni, o la sua variante, il 
cielo che versa acqua, esprime le idee di uragano, nube 


fempestosd, tempesta e simili, come in n pä 


I o l 
ter šenā-tá pe-t ab-t an šena 
Distruggere gli uragani. Cielo puro, senza nubi tempestose. 


~ 


Ma la sua lettura più usuale è ){ zeken, nel senso di sfol- 


gorare, balenare, splendere, come: 


MAN a 


tehen em maui-sen. 


Sfolgorare coi suoi raggi; 


e si trova col determinativo dei minerali, 1 tre globetti 2, 
ad indicare una specie di bronzo splendente, con cui si 
formavano parecchi amuleti, come: 


L= TT - 


tat en tehen 


Un tat di bronzo splendente. 
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Tn 


Il cielo con la stella serve ad esprimere l’idea di oscurità, 
tenebre, quindi sera, notte; nel significato di oscurità, 
tenebre, sì pronuncia kek, a$ kekui, così: 


9 RE a 
bile AN) sas 
xesef nek kekui em mauu ent ar-ti-k 


Tu cacciasti le tenebre coi raggi degli occhi tuoi. 


° . . . <> 
Nel significato di sera si legge ora & IENS ruha, 
corrispondente al copto porge, vespera, e DUA Re 


usa, d'onde venne il copto orwe, nox, ora NE 
maser, così è detto del sole che è 


PARN cei NRE 


xe em tua neyex em maser ` 


Fanciullo al mattino, vecchio alla sera. 


Nel senso di notte si legge piuttosto = for, o forma 


abbreviata = kerh, come in quest’ esempio : 


Behe MALI 


Suu em hru se-hat ta dah em kerh yersek kakui 


Il sole nel giorno illumina la terra, 
la luna nella notte dissipa le tenebre. 


© 


La lettura di questo segno, la metà della volta celeste, è 


ker, e significa apertura, antro, caverna, come il 


— isi — 
copto xoà , foramen , fessura, specus ; il suo uso più fre- 
quente è alla forma duale © 9° T 


<> W i 
specialmente le fonti o cataratte del Nilo, come: 


21499 


ker-ti abu 
Le cataratte di Elefantina. 


ker-ti, ad esprimere 


O 


Il disco, come immagine del sole, si pronuncia nr rā, 
e si usa pure ad esprimere il giorno, e serve di determi- 
nativo a tutti 1 nomi che indicano divisione di tempo. Nel 
x hru o colla caduta 


della 7 pia hu, d'onde venne il copto goor, dies, così: 


significato di giorno si legge m 


<> ; 
<> [|] ® A ar hru nefer, fare un giorno di festa; ni 
hru neb, ogni giorno; come immagine del Dio sole il disco 


è accompagnato dall’wrews nella forma x rā, oppure dal 
segno della divinità SI O i ra. 


i 


Il disco che manda raggi esprime le idee di /uce, splen- 
dore e si legge ora o} xu e forma piena ARS aayu, 


ora ISS am, come: ASA ovvero NOS dayu e 
ONT am. La prima forma si riferisce particolarmente ai 
defunti che sono fatti luminosi, splendenti; colla seconda 
sono pure indicati gli splendenti, gli illustri, ma applicasi 
tanto agli uomini che ai demoni. Nel capitolo LXXVIII del 
Libro dei morti è anche chiamato con questo nome ASA 
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amu, il Dio sole, cioè il Dio splendente; infatti ivi si 
legge : 

WW gcd, AN N) | @ 
LET}. D Lila Vi ADI 
entef ud em nen ayu-u am-u amu 
Egli è uno di quei genii che sono col sole. 


(7 
Il disco che sorge da una montagna indica 7/ sole d'O- 
riente, la montagna solare, orizzonte, e si pronunzia o>} 
yu e con una iniziale ayu, come: 
1 Q 82 Noe O AA 
ie Te ai = 
tua Har yu-tr yetef uben-f em yu ab-t en pe-t 


Adorazione ad Horo deì due orizzonti 
quando sorge sulla montagna orientale del cielo. 


Il crescente di luna, come simbolo del Dio Luno, si pro- 
nunzia () 08 dah, donde venne il copto 108 m., oog teb., 
luna, plenilunium, e lo troviamo con questo valore nel nome 
del fondatore della XVIII Dinastia “| ddhmes, Ahmes, 
che significa ¿l generato dal Dio Luno ; un secondo valore 


di questo geroglifico è pi Gb, così il mese egizio è indi- 
cea : 

O ab-t, 

corrispondente al copto agot menf., egot teb., mensis. 


cato nei momumenti dal gruppo a åb o ts 


* 
La stella è detta in egiziano fl x seb, e colla vocaliz- 


zazione della consonante b, nqs siu, radice che si è con- 
servata nel copto cror, stella; come segno sillabico entra 
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in più gruppi, il cui significato viene indicato dal suo de- 
terminativo , così col determinativo la porta EST seb, 
significa porta; col determin. il braccio armato ES Je 
seb o IT seba , insegnare, istruire ; quindi la 
scuola è detta Toh ma-seba, letteralmente 
luogo dell istruzione. In secondo luogo la stella è pure 
usata per la sillaba =f] Ñ x tua, con diversi significati 
secondo il determinativo che l'accompagna, così coll’ uomo 
in atto di adorazione xÍ tua, significa adorare, adora- 
zione; col determinativo « disco Li xO tia, significa ¿l 
mattino, il domani; e col determinativo la pianta di casa 
cA, «DS tua, indica l'emisfero o mondo inferiore, e 
serve ancora ad indicare una stella speciale del decano 
egizio, chiamata 1 fx yabes, dalla radice © Jfa yabes, 
lampada, lucerna. 


R 


I significati principali di questo segno, che sembra rap- 
presentare il sole nascente, e che altri leggono sd, altri xd, 
sono nascere, sorgere, parlando specialmente del sole, bril- 
lare, splendere, dominare, come: 

A X x} Q O Rx» OX 
i oud 1 © 
tu-à mà ra em šā-f tep tua 
Io sono simile al sole nel suo sorgere ogni mattina. 
Il copto ci ha conservato questa radice con gli stessi signi- 
ficati in ya, nasci, oriri, splendere, circumfulgere. Questo 
segno fu poi usato nei bassi tempi come lettera alfabetica , 


omofona di cx è. 
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CLASSE II. 


Immagini della terra e delle sue parti. 


ALLIS 


La lettura di questo geroglifico è aN ta, e significa 


lerra, mondo terrestre, come: = am pe-t am ta, 
in cielo, in terra; si trova spesso al duale nella forma 
Fa lawi, per indicare l'Egitto, onde il titolo frequente dei 
Faraoni - neb ta-ui, signore delle due terre, cioè del- 
l'alto e basso Egitto. 


mm 

Questo segno, che rappresenta una valle in mezzo a due 
montagne, vale la sillaba a tu, ed il suo significato pri- 
mitivo è monte, montagna; ma in questo senso è per lo più 
accompagnato dal determinativo la pietra m o roccia ẹ, 
così: KE] na-tu ab, il monte sacro; questo segno è 

i TD J 2 ? : ? q : 8 

pure usato col determinativo ¿l passero W=, per indicare 
cosa cattiva, contraria al bene, il male, come ad esempio: 
va NT an ar-a bu-tu, non ho fatto alcun male. 


m 

L’ usuale lettura di questo geroglifico rappresentante una 
riunione di montagne è rae ment, e significa terra in ge- 
nerale, quindi paese, nazione, popoli, così: 


AAA AAA 
Ao TZ DIMMI 
AMM SA mama III 7 


tu-nu en-k mu neb ment neb 


Noi diamo a te le acque tutte, le terre tutte; 
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e fra i titoli dati ai Faraoni vi è pure quello di 


NASA AA 


si 
mak kem-t uadf ment-u 
Protettore dell'Egitto, punitore dei popoli. 


v 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare una 
roccia, si usa colla lettura > u o SS uu ad indicare le 
terre appartenenti ad un tempio o ad una città, ed in 
senso più largo poi, regione, contrada, come nel seguente 
titolo di Osiride: ear tes uu-u, organizzatore 
delle regioni. 

= EN 

Il valore sillabico di questi due segni è EN da; il si- 
gnificato primitivo del primo segno, l’elissoide, è ¿sola , 
d'onde venne la radice copta ei, insula, ma si trova spesso 
usato in senso generale di paese abitato, regione, dimora, 


come: 
ola zie N27 
| yens nek da-t er ar-t seyer-u tua-t 
Percorresti le regioni per compiere i destini del mondo inferiore. 


In quest’ ultimo senso è spesso sostituito dal secondo segno 
L=, rappresentante il coperchio di un sarcofago, come: 


TNS Boe 
neter-u em aa-t tamut 


Gli Dei della regione di Tamut. 
24 
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Carey 


Questo segno, che si distingue solo dal precedente per la 
lineetta ondulata o per alcuni puntini nell'interno, e fu usato 
nei bassi tempi come una sua semplice variante, come si 


può vedere nel nome dell’isola di File, scritto &‘@ e 
a 
LNA 
<>A 
luogo cinto, luogo interno; così la città di Edfu è chiamata 


@ da-rek, rappresenta la sillaba © yen, e significa 


Cy) A e a o . a 
MP @ xenxen, cioè Àl paese interno. È si trova pure 
NANA WAAA i 


come variante della sillaba $ men, nel nome del Dio 
Ammone scritto per ide 
MANA 


FRE 


Questo segno, determinativo dei nòmi d'Egitto , si pro- 
nuncia A hesep, e serve ad indicare qualunque terra ir- 
rigala, distretto e simili, così: 


FEE | Mm łe 
ni a; 
hesep-u neb yer utu-t-a 


Tutti i distretti sotto il mio comando. 


B 
Il geroglifico di questa forma si legge o Ò nu nel senso 


di città, ed è usato come determinativo ai nomi di città e 
luoghi abitati, così: 


AE CL] a Q IRKA 
g xa 


CZ Sa 4 ® 
Sep-f a-t em nu-f uab 


Raggiunga egli la vecchiaia nella sua città di Tebe. 
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pinn 


Il valore sillabico di questo segno, che rappresenta un 
masso o pietra tagliata, è lana aner, o colla caduta della 
r finale, (ron an, da cul venne il copto wne, lapis, ed il 


e = ° ° . N [ian] . 
è anche in egizio pietra, così: åner kem, 
è ANNA E E — 
pietra nera (basalto); Ì un) ner hat, pietra bianca 
<> 


suo significato 


(calcare); am SY J=? åner-en-mat , granito ; e quindi 
usato come determinativo d'oggetti in pietra, mattoni e simili. 


J 


Il geroglifico di questa forma, che sembra rappresentare 
un pozzo o fosso, appartiene ai segni polifoni, e le suc 
letture sono: JI bå, LEN hem, sf peh. Colla prima let- 
tura JI ba è usato principalmente nel senso di miniera., 
CAVA, antro, COSÌ : 


JS TINT? goe 
ater-t en Amen ent her ba ab-tet ab 
Il santuario di Ammone che (è) nella miniera orientale di Elefantina. 
Col suono LEN hem può prendere diversi significati secondo 
il determinativo che l’accompagna; così col segno del fem- 
minile, de cigni dal segmento a solo od accompagnato 
dall'uovo œ o dalla donna J, significa moglie, come: +2 
suten oat t, regia moglie; col determinativo le gamle ri- 
volte in senso opposto significa cacciare, respingere, come: 


AB NESS Or 


an hem-tu em usey 
Non è respinto dalla sala. 
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Ed entra inoltre come segno sillabico in più altre parole, 
come in WS nehem, salvare, liberare, conservatosi 
nel copto nogess, salvare, liberare; in D 4 hemes, sedere, 
-in copto gssooc con lo stesso significato, e via dicendo; 
col valore di af peh, si trova specialmente al plurale nella 
forma "ci come variante di AD peh-u, ad indicare 
la parte più lontana di una contrada, le estremità o i limiti 
di un paese o di un territorio, come: 


QO Cw) YN << 
CO ia a (Vv) 


ar-tus-f er ap-ta er peh-u neheren 
Pose i suoi confini alla punta della terra 
alle estremita della Mesopotamia, 


e si usa pure col determinativo dell’acqua nel senso di /ago, 


serbatoio d’acqua, e specialmente ad indicare 1 laghi dei 
templi. 


NAPPA 
MWA 


Questo segno che è usato quasi sempre come determina- 
tivo dell’acqua in generale , come segno ideografico si pro- 
nuncia NS mu, nel senso di acqua, radice che si è 
conservata nel copto «oor teb., sswor menf., acqua, come 
in questi esempi: 


Hai AANA 
NANA ~N “ANNA 


Amen ar pe-t, ta, mu 
Ammone fece il cielo, la terra, le acque. 


RIP cun) pee oe Jp me ot 
er-ta nef ta-u en heker mu en ab | 


Egli diede pani all’affamato, acqua all’assetato. 
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I= 


Questo segno, rappresentante un bacino o cisterna d'acqua, 
si trova spesso unito col segno precedente come determinativo 
di mare, lago, stagno e simili, così il Mediterraneo è indi- 
cato sui monumenti col gruppo NS an IES wal ur; 
come segno ideografico si legge = mer, e colla caduta 
della 7 finale me, e significa primieramente lago, stagno, 
come: Ko QI pa mer ta het, lo stagno del tempio; 
ma si trova pure usato nel suo valore sillabico in diversi 
altri significati indicati dai determinativi che l'accompagnano; | 
uno degli usi suoi più frequente è quello di variante alla 


radice ba Sh mer, amare, come: 


t= pf HWS, 


Amino me gli uomini, come io amo loro. 


ven 


Il segno alfabetico Š, rappresentante, come il prece- 
dente, una cisterna o bacino, si trova pure usato come segno 
ideografico nel senso di bacino, stagno, ma in questo signi- 
ficato è accompagnato dai segni espletivi ©, e si legge se, 
come in quest’ esempio : | 


a ten EÈ 
AANA ANPAPA 
se ur en yonsu 


Il grande bacino di Xonsu. 
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Crasse III. 


Forme umane. 


F 


9 . 9 . . ® 
L'uomo in quest'atteggiamento risponde alla sillaba — 
[O > , ° . è 
dnnu e | an nel senso di rivolgersi, tornar 
nmm È AA AAA ‘ ` 
indietro, andar a ritroso e simili, come: 


Eya 


an tel-ui-f em du en neter nefer 


an, 


Rivolte sono le sue mani in adorazione del buon Dio. 


L'uomo che porta la mano alla bocca è usato per lo più 


come determinativo delle azioni dell’uomo riferentisi al 
pensiero, alla parola e ad altri atti della bocca, ma trovasi 


pure col valore sillabico IN Sh N Sh am, nel senso 


di mangiare, nutrirsi, divorare, come: 


avT RHP RIS Te 
enti amu-u en aufi 


Che si nutrono di carne. 


Di questi due segni, che spesso si confondono tra loro, 
il primo si pronuncia | _ w ari, 11 secondo ro» sau, 
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Il primo segno si usa principalmente nel senso di custodire, 
sorvegliare, e dei loro sostantivi, così: yi [lx JY ari 
seb, il custode della porta, il portinaio ; e si trova pure 
col significato di compagno, simile, come: 
sf ON RAP SUN dd 

un an ynemu her ar-t ii ari 

Il Dio ynum gli formò una compagna. 
Il significato primitivo del secondo segno è tener fermo, 
quindi in senso traslato guardare, conservare, proteggere , 


ed 1 sostantivi custode, guardiano, come in quest'esempio: 


Vl Fam Uo 


au-set her let en paise-t sau 


Essa disse al suo guardiano. 


I 


Questo geroglifico rappresentante un uomo colle braccia 


levate in alto ed avente un ramo di palma sul capo, rap- 
presenta la sillaba di heh e significava primieramente un 
lungo periodo d’anni, ma fu poi usato ad indicare in gene- 
rale un numero stragrande e principalmente il milione; 
così è detto del sole: 


ee eto IRS 
adu-k ud du heh en any am-k 


Tu sei uno, sono milioni di viventi da te. 
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30 


L'uomo che tiene con una mano un vaso sul capo corri- 
sponde alla sillaba iN fa e si prende nel senso di portare, 
trasportare , sostenere un peso, radice che si è conservata 
nel copto par, sumere, tollere, ferre; così sulle steli fune- 
rarie si trova sovente il titolo di ho ln fa tenà, por- 
tatore o portatrice di vasi. Fu poi questo segno usato nei 
bassi tempi col valore puramente alfabetico, come una va- 


® 


riante della cerasta x— f. 


i 


Il valore sillabico dell’uomo seduto con o senza staffile 
in mano è sep, ed è usato primieramente nel senso di 
statua, immagine ; Così: NS 2% a iu-f her sep pen, 
egli venne a questa statua; e si trova inoltre col valore di 
aggettivo,, scritto ora 1 Sep, ora ANTE Sepes , nel 
senso di nobile, onorevole, venerabile, ecc., riferendosi a 
persona; e di ricco, prezioso e simili, per rispetto a cose; 
sì dirà per esempio: $ MB, [ann fe] ba sepes en su, l'anima 


. > = w . 
venerata di Su; e a da-t neb Sep, pietre tutte 


sm 


Questi due segni si pronunziano entrambi 


preziose. 


lare amen, e 
AANA A 
significano nascondere, coprire, occultare, velare; così è 


detto del Dio Ammone: 
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\ Mtoe = TT 


NNSA 
Amen-su an rex sem-f 


È nascosto, non è conosciuta la sua forma; 


a 


ed in un altro luogo è questo Dio chiamato 


19 Ad 


neter da Amen sem-f 


Il Dio grande che nasconde la sua forma. 


dh 


L'uomo colle braccia in abbandono, usato per lo più 
come determinativo delle idee di accusciamento, debolezza, 
miseria, è letto © <=> ürt, e significa cessar dal lavoro, 
riposare, riposo, tranquillità, come dimostra l'epiteto spesso 
dato ad Osiride di = ag? A urt het, cioè il Dio dal 

«> ' 
cuore tranquillo. 


F 


Il geroglifico formato dall'uomo che tiene le mani solle- 
vate verso un vaso, da cui esce l’acqua, colie sue varianti 
C ; iQ: vale la sillaba — ] ab e s J ub, e significa 
lavare, mondare, purificare, quindi ïl purificato, il santo, 


il sacerdote, come: 


[ZANE 


ab-f su em mu nu hesmen 


Si purifichi con acqua di Esmen. 
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TATTO RAIN 
ab-u pu am-u neter per-u neb-t ent bak-t du-uu-sen tet-ut 
Ab-u nu neter-ui meny- 


I sacerdoti esistenti in tutti i templi dell'Egitto, nella loro totalità, 
saranno nominati sacerdoti degli Dei Evergeti (letteralmente dei due 
Dei benefici). 


Il fanciullo che porta la mano alla hocca, come simbolo 
di fanciullezza, d'infanzia, di essere lattante, si pronunzia 
MAMA i . . j ‘ 
© neyen; così nella confessione negativa del Libro dei 
ANNA 
morti è detto: | 

Ae MEZ Posto Ari 
won I LJ) a <> | an nr | 
an nehem-a art em ro en neyen-u 
Non ho tolto il latte dalla bocca dei lattanti. 
Un'altra lettura di questo segno, usato nel senso di fan- 

i ; °° we ; A : 
ciullo, giovane, è <> Á yrut, come dimostra il nome di 

. . . 1 *—< 
Horo ıl giovane, scritto NE A e ACS A har pe yrut, 
Horo il giovane, nome che 1 Greci trascrissero in ‘Aproxpams; 
nel significato di figlio, fanciullo, giovane, si legge ancora 


(amm \ ns v (amn \ ns s p 
pi ser, | Ah Sera ecc., come: 
<> <TD> 


> |] “wm | A CSO) I 
(ELLI = 
I MANA | Ke <> | 
au ar-n-a son en dau-u atef en Serer-u 
Sono stato fratello ai vecchi, padre ai giovani. 
E si trova particolarmente nei bassi tempi usato come va- 
riante dell’ovo © o dell’ oca ©, la cui lettura è se, nel 
significato di figlio o figlia, 
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j 


Il nano risponde alla sillaba QO, mw AN nem, nel senso 
di nano, piccolo, storpio; e si trova anche scritto NEN 
nemem , NN nemma, come: 


eee | fy amo 
m + 
I> KRU We a= 
au ua nemma ha em-bah-s 
Un nano sta innanzi ad essa. 


i 


Questo geroglifico, formato dall'uomo inginocchiato con 
staffile e le due penne di struzzo sul capo, è letto ,2,, 
— ten, e trovasi talvolta usato nei testi per il gruppo 

o Ke tennu, nel senso principalmente del pronome 
vago ogni, ciascuno, come in quest'esempio tolto dal decreto 


di Canopo: 


hru ud ten renpe-t aft 
Un giorno ogni quattro anni. 


d 


L'uomo con penna di struzzo sul capo si legge @ su, 
ed è usato principalmente come variante del gruppo (SS dl. 
$o] šu a designare ıl Dio sole, come: 


2 \=%i$e]? oT 


yer-ar pa-su her hotep 
Or quando il sole tramontò. 
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y 


La donna con lo stesso segno sul capo rappresenta la Dea 
della giustizia, della verità, ed esprime la' sillaba P — 1 ma, 
nel senso di verità, giustizia; così fra i titoli dei Faraoni 
si trovano soventemente 1 seguenti: ell ma-mert, amato 
dalla Dea Ma; Yo ma-neb, signore di giustizia. 


i 


La pronuncia di questo segno, rappresentante un perso- 
naggio, che coronato delle due penne di struzzo tiene nelle 
mani il bastone uncinato, è tt ati, e si usa nel senso 


di grande, magnate, principe, cosi: 


SUNANI 


entuk dati em neter-u 
Tu sei il principe degli Dei. 


i 


L uomo in atto di camminare e munito di bastone può 
x Qe ef Q> iS. —#— A 
esser letto ur, ı dae ser, e si usa nel 
<TD> <> comin] <> 
senso di grande, capo, magistrato, ecc., come: 


PINIRIT AN RRR HT AND 


iu bu su ha em-bah na ur-u aromau-a 
Ed egli non comparve innanzi ai magistrati con me. 


Col a lora di =~, scritto anche LI RR, Dd ve 


seri, era indicato un grado elevato nella gerarchia sociale 
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ed ufficiale dell'Egitto, soprattutto nell'antico impero, ana- 
logo all’ebraico W sar, princeps, dux, praefectus; infatti 
si trovano frequentemente nell’ antico impero le espressioni 
fl Sip R ser-u nu ta, i capi del paese; NSh e 
ser en yepes, il capo dell'officina. 


lì 


L'uomo ricurvo appoggiantesi al bastone esprime l’idea 
o 
di vecchio, vecchiaia, e si legge IA å, o forma piena 


IW da, scritto anche MRS datu, come in 


LITAS 
Mel, T 


ar ma-ket-nu-t datu-u da-u hotepu-k-su em-yennu-met-sen 


È come dei grandi vegliardi, tu riposerai in mezzo ad essi. 


5 


L'uomo in atto di danzare rappresenta la sillaba )J ab, 
e significa primieramente saltare, ballare, far giuochi , 
quindi gioia, allegria, feste, così: ml] i Kg ta em 
åbu, il mondo è in festa; 


Faite di 


em er-tu-t ab-k na abu 


Non dare il tuo cuore ai divertimenti. 
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if 


L'uomo che tiene le braccia levate in alto ha due valori, 
risponde cioè alla sillaba 4% ka ed alla sillaba ao haa; 
col suono 4% ka è usato ad esprimere le idee di altezza, 

: T ge x — A 
elevazione e simili, così: 4% Ñ >E O ka-k er pe-t , 
LA —_ 
tu sei più elevato che il cielo; e col secondo suono esprime 


le idee di gioia, allegrezza, ecc., come: 


TAI 


ab-u em haa-ut em mes-k 
I cuori sono in gioia alla tua nascita. 


R 


L’uomo in atto di spandere grano è lefto “4 set, e signi- 
fica spargere, spandere, versare, ed ha per variante il gruppo 
Fo set-t, sì dirà per esempio: lo} roo set mu, versar 
acqua ; lots set (per-t) er ta, spandere grano sulla 


terra ; radice che si è conservata nel copto cat menf., 
provcere, spargere, serere. 


Y 


Il geroglifico rappresentante l’uomo che tiene colle braccia 
il segno del cielo, risponde alla sillaba ra ax, e si trova 
usato nel senso di e/evare, esaltare, sospendere, tener so- 
speso, come: 
al} MAMA O = ANS 


ax n-a pe-t se-lesn-a ta 
Ho sospeso il cielo, ho sollevato la terra. 


i 


L'uomo armato di mazza in atto di percuotere esprime le 
idee di forza, potenza, valore, ed ha per variante il braccio 
armato <1, la cui lettura è s. next, Vantico tema del 
copte nayt, fortis, durus, vehemens, così per esempio : 
Fp 96 xem-har neyt, Xem, Horo il forte; uno dei 
cartelli-stendardo di Ramesse II porta la seguente iscrizione: 

Gu De 


ka next ur heb-u mer ta-ui 
Toro potente, il grande delle panegerie, che ama i due mondi. 


WR 


L'uomo con zappa in mano è usato per la sillaba ISA 
ba, ma si trova raramente nei testi questo geroglifico , e 
per lo più unito al segno «== ta, la terra, nel senso di 


lavorare la terra colla zappa, così: Joi 
ba-a ta, io zappo la terra. 


wW 


Questo geroglifico, che presenta talvolta come variante 
l'uomo ritto sopra due cavalli che muovono in direzione 
opposta, è letto < kers, o colla caduta-della r _4_ kes; 


tol valore di kers è usato principalmente nel senso di 
domare, soggiogare, come: 


wm © bol OA! 
kers-en-tu yeft-u-f an se har 
Sono domati i suoi nemici dal figlio di Horo, 
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È — A n 
Ma si trova pure come determinativo al gruppo LDN krås 


nel senso di seppellire, sepoltura, come: 


m |B 4 Lalli) 
tu-s krås meny en Asàr 


Dia essa buona sepoltura all’Osiride. 


Questo stesso segno col determinativo della pietra mm o dei 
minerali £, si legge kes, ed è usato ad indicare special- 
mente l’alubastro, radice che si è conservata nel copto kwc, 
6wc, alabaster ; ed è anche usato a scrivere 11 nome della 
città di Kes, come in questo titolo di Osiride: 


Nils We 
Asar neter da neb Kes 


Osiride Dio grande, signore di Kes. 


E 


L'uomo in atto di costrurre un muro è usato per il 
gruppo |= ket o |_Jo ket, nel senso di fabbricare, co- 
strurre, formare, corrispondente al copto Kw, aedificare, 


construere, come in quest'esempio: bi 
mel dT PCP RS Sod RE 
MAM | Xe 1 Ken fl MAM Men 


un-an-f-her-ket nef ud-en beyennu em tet-f 
Egli si fabbricò una casa colla sua mano, 
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Î 


Il valore sillabico della mummia è aa tut nel senso 
principalmente di statua, immagine, figura, rassomiglianza, 
AANA . ‘ s 
come: apal O Si lut en rā, un'immagine del Dio Ra; 
Da Pome an oe tut en hat, una statua d'argento ; Cc 
Sa OONN ve A - . . 
IS af an tut nef, nessuno è simile a lui S 
NAM Ke 
trova in secondo luogo questo geroglifico usato nel senso di 
raccogliersi, riunirsi, adunarsi, d'onde venne il copto 


TOTWT, congregare; così nel decreto di Canopo è detto: 


q —— a MIA MANSA E x AO 
Gol Het oa 
ANIMA Cud = AW A Cs) - 


lul-sen er neler-het ent neler-ue menz-ur enti em pekùl 


Si radunarono nel tempio dei due Dei Evergeti che è in Canopo. 


Colla | s causativa si trova anche usato nel senso di render 


solido, consolidare, come in quest esempio: 


Fan I A Q 
f E { 3 <a 
a tm oe iit 
s-lul-f hes-u-h 
Egli rende solide Je tue ossa. 


cs» 


A i . A i 
Lo stesso segno posto orizzontalmente si legge <> Ards 
e significa seppellire, imbalsamare, sepoltura, ecc., come: 


bes, dai =" A i nce 
cal © p © <> 4 Ì 
tef-tu hru em hras 
Detto il giorno della sepoltura. 
26 


— 202 — 


ii 


. Questo geroglifico formato dall'uomo a testa d'asino (tal- 
volta gli è conservata la testa umana) ed armate ambe le 
mani di ferro, risponde alla sillaba (lf =>, & sher, nel 
senso di cacciare, respingere, lener lontano e simili, come: 
ZIP Sy 
> Coit 


sherau tu-u 
Sono allontanati i mali. 


R 
L'uomo in atto di cadere a terra si pronunzia > yer e 
significa cadere, cascare, e si trova frequentemente usato 


i 2 DS 5 as ` è 
colla | s causativa nelle forme © so, S R seyer 


nel senso di fur cadere, abbattere, atterrare, come: 


Jol 2 NO gta 
a A 


du-seger ad neb-l 
Sono atterrati tulti i tuol nemici. 


{LÌ 


Il significato primitivo di questo geroglifico, la cui lettura 
è pi neb o forma raddoppiata I 4 nebeb, è nuotare, gal- 
leggiare sull'acqua, corrispondente esattamente al copto 


neche, nature, navigare; così è detto del sole che è 


yj ee Joi 


nwa i! r- Ke 


nebebu her ba-u-f 


Galleggiante sulle sue vie. 
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Talvolta l'uomo invece di essere rinchiuso nella linea ondu- 
lata, è posto sopra una cisterna d'acqua, e sì trova in en- 
trambe le forme usato per determinativo al gruppo wn la, 
variante di ae neb-t, nel significato di render fluido 
col fuoco un oggetto, come vetro, metallo e simili, quindi 
fondere, formare statue 0 vasi fondendo metalli, come: 


4 gol > om 
L} g! 1 ana =" tl sana SP) I bl] iN Jedi Car 
kerh-u neb en ro-pe-sen neb-t em nub hat 


I vasi tutti de’ suoi templi erano fusi in oro ed argento. 


Finalmente fu usato, massime nei bassi tempi, come va- 
A A è si 0. A 
riante della corba <=> neb sia nel significato di signore, 


sia del pronome vago ogni, tutto. 


SS 


L'uomo disteso a terra corrisponde al gruppo _ sen, 
nel senso di respirare, toccare col naso, odorare, e si 
trova spesso unito col segno della terra == ta nelle forme 
FS 00 mana 23 sen-tu, nel significato di prostrarsi , 


letteralmente toccare col naso la terra, come: 


oe Tem 2S! 


er-tu-t tuau en Asar sen-ta en neb Ab 


Dare adorazione ad Osiride, prostrazione al signore di Abido. 


Ag 


Questi due segni, che spesso si scambiano tra loro, rap- 


presentano il primo la donna in istato di gravidanza e 


= - $i 
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risponde alla sillaba Ja bek nel senso di concepire, esser 
gravida, essere fecondata ; 11 secondo la donna in atto di 
sgravarsi d'un bambino, e sì legge Joe bek col significato 
di partorire, mettere al mondo, quindi parto, nascita, ed 
in questo senso si trova questo secondo segno letto anche 
i mes, nascere, generare, donde venne il copto seice, gi- 
gnere; così è detto che il Dio Kons è 

è io e TO 

sA eaea aAa € œ X 

bek-tu-f em pau-t ent heb bay-tu-f em abt-heb 


Concepito nella festa della nuova luna (novilunio), 
partorito nella festa del secondo giorno della luna. 
© 


w 


La lettura più usuale di questo geroglifico che rappresenta 
, ; TE: ; 2 Wa 
un guerriero munito di scudo ed armi è T menfi, e 
MANA 


si prende nel significato generale di so/dato, cos): 


TST me 


utu hon-f en menfi-u-f 
Ordinò sua maestà a’ suoi soldati. 


7 i 


Il geroglifico rappresentante l’uomo in atto di costrurre 


è usato per la sillaba Fal yus, e significa fabbricare, co- 


strurre, come: ` 
o PNA el~ 
® @ 


yus-lu-het-f 
Fu costrutta la sua casa. 


ca 9205 a 


`; 


L'uomo colle mani sollevate in atto'di adorazione, signi- 
. To EN, = dl 
fica onorare, adorare, e si legge =$ | SK fila o x \e 


filau, si dirà per esempio: 


Î 
po A NOI 
fu-t tuau en segem-u suas nefer-u 


Do adorazione alle (vostre) immagini, invoco le (vostre) grazie. 


Si trova pure usato col valore di NÉ dau, nel senso 
di dar gloria, glorificare, d'onde venne il-copto eaor, 


e0or, gloria. 


Y 


Il geroglifico dell'uomo o della donna con sistro in mano, 
è usato in generale ad esprimere le idee di gioventù, gioia, 
e si legge Uk qd ahi, ma si trova spesso adoperato come 
titolo sacerdotale d'uomo e più specialmente di donna; così 
nelle steli funerarie si incontra frequentemente la segnente 


espressione: 


LT i 
mine 

c ANA 1 

Asar ahr en Amon-ra 


Osiride sacerdote di Ammonera. 
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La donna che tiene nelle braccia un bambino corrisponde 

<> e ° . 

al gruppo ww renen e significa allattare, ninnare, alle- 
ANNALA y 

vare, come: 

NANNA <> 
I Ni lass RH A S Oe 
TA Ax & A MAMA 
nuk met-k ank-t neb-t ab renen-t em ken-a 


Io sono tua madre, signora di Abido, che ti allattai col mio seno. 


Il significato dell'uomo in questa posizione, che risponde 


alla sillaba NÉ meh, è riempiere, far pieno, e trovasi 


usato per lo più col determinativo dell'acqua #w nel senso 


di riempiere d'acqua, innondare, allagare, immergere, in- 
CY I . e . 
naffiare, come: $ LAGS a melu-t uteb-u, riempiere 
FÀ; 


ANNTAA 
DAIAIA 


: i STK 3 NAA È 
d'acqua i canali; f x mam \ meh em meh, in- 


nondazione nel settentrione. 


Membra umane. 


© 


Il geroglifico rappresentato dalla testa umana ha due suoni: 


A 


Do- i sli a 
mq pe g p; il suo significato primitivo è testa, capo, 


aa KORAS Dy i 


sath em apu nu sebau 


come: 


Tu tagli le teste degli empii. 


— 0 aS 


Si usa quindi nel senso di primo, principio, superiore, 


capo, ecc., come in quest’esempio: 


So k WOH 5 


MAMA GO I AMM 
unnu-t tep-lep en renpe-l 


La prima ora del principio dell’anno. 


. x . . ‘ a 12 
E si trova frequentemente usato ancora nella forma A 
T indi : E ES lis 
Gp, per indicare (aro, l'anziano, ed al plurale * = A Gp-u, 
; mill 
nel senso di antenati, magnati, principi, ed in questo 


senso si è conservato nel copto aunve teb., apuori menf., 


principes, magnates. 


2 


ll geroglifico formato dalla faccia umana si pronunzia 


qa her nel significato appunto di faccia, volto, come: 


; aa l] vi D LS ADAAN 
VILLA i 
Ka | «> DN > VA 


au-f ad her-f em atur 


Egli lavò la sua faccia nel fiume. 


a 


Questa radice si è conservata nel copto gpa, facies, vultus, 
e colla caduta della » in ga con lo stesso significato. Questo 
segno si trova spesso unito col precedente, la testa, nel 


senso di primo, capo, superiore, ecc., come in questo titolo: 
© Yi | O DIe NQ 
&) [trio Ls 1 
her-u nu pe-sa-t 


I superiori o sovrintendenti della caga dei libri, 


r few Fms ene © 


a n 
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Come segno sillabico si trova usato ancora in diversi altri 
significati indicati per lo più dai determinativi che lac- 
compagnano. 

x 


Questo segno, rappresentante una treccia di capelli, si 


LADO 


trova colla lettura di (a anem e i 


IAA AATATA! MINA © 


annu, usato 
nel senso di pelo, pelle, color della pelle, come: | 


IA W i CCA 
= È 


MINNA - 
° anem-f pu tešer 


La sua pelle è rossa. 


Il copto ha conservato entrambe queste radici in avan, 


ayaan teb., cutis, color culis, c in anos. menf., cutis. 


> 
TY 


L'occhio di questa forma rappresenta un amuleto sacro 
; I : ; 3 j + ; 
detto occhio mistico o votivo, la cui lettura è y | N uta; 
A NA 
nel senso di occhio si applicava specialmente al sole ed 


a 


alla luna come i due occhi del cielo, così è detto: 
Re I | Peete come el ; = 
Xa C © Kn. © y A Nor 
uta-f pu ålen uta-f pu aha 


L'occhio suo (destro) è il disco del sole, l'occiio suo (sinistro) è la luna. 


Si trova quindi usato come semplice segno sillabico ad 
esprimere le idee di sanità, salute, corrispondente al copto 
OTOZ, OTZAI, sanus esse, e colla s causativa nella forma 


«= sula, far sano, sanare, 
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Mo 


La parte inferiore del segno precedente, il sostegno cioè 
dell'occhio mistico, serviva ad esprimere la sillaba IS al e, 
con metatesi della vocale, al tà; 11 significato suo princi- 
pale è quello di parte, porzione, quindi esser parte, far 
parte, emanare, parlando specialmente dell'emanazione di- 


vina, come: | 
pi RPS; 
No TA Cdi=>N 
at hon-k em-yen Sokar 


Tua maestà emana (è parte) da Sokaris. 


S- 


L'occhio umano è usato principalmente come determina- 
tivo delle idec di vedere, vegliare, osservare e simili, ma 
si trova anche impiegato, come puro segno sillabico col va- 
lore di (nn in € i dn, in un gran numero di parole, 
il cui significato è meglio indicato dai determinativi che lo 
_ accompagnano; così per esempio: Ia col determinativo 
le gambe volte in direzione opposta significa tornar indietro, 
rinculare; talvolta l'occhio è sostituito, per la sua rassomi- 
glianza, dal pesce di questa forma <=, così la parola 
Lat A or: eee 


i 4 e i » ; tn-l. 
montagna sı trova scritta ora | sufi gni 


ANNAN 
> 

L'occhio di questa forma si trova usato e come segno 

ideografico e come segno sillabico, e può esser letto in 


diverse maniere: così nel significato ideografico di occhio si 
27 
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legge |> ar, k= mer, e nelle loro forme duali 
mer-ti, come: 


i> 


de A 
x r-lt, k= 


N O» 


ko SY Fal T 


mer-ti-k s-hal-sen ta-u 


I tuoi due occhi illuminano i mondi. 


Come segno sillabico è usato per la sillaba |> ar, e può 
avere più significati, ma l'uso suo più frequente è quello 
di rappresentare 1 verbi essere e fare, si dirà per esempio: 
— ©) e 3 , . . . 
nal al ar hru nefer, fare un giorno festivo. Nei 
lassi tempi si trova pure col suono ili x tri, come nel 
nome della regina Amenirite scritto (°° =) Ameniritis, 
A R š : è Pa > O è i 
e di ill i nel nome di Arsinoe scritto | N o Arsina. 
` . . e a SOR e e 
Si noti inoltre che questo segno può anche essere sostituito 
sia nel senso sillabico, sia nel senso ideografico, dal gero- 
glifico o rappresentante la pupilla dell’occhio. 


—_— 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare le so- 
sae . os F< —= ~~. ` 
praciglia, dette in egiziano l Re q anhu, è pure letto 
i ANAM 
= semet o == semeti, ad indicare anche le 
sopraciglia, e si trova usato come segno sillabico nel nome 


della città di Semet, come: 


Semet ya semet en urt-het 


La città di Semet possiede le sovraciglia del Dio Urt-het 
(il Dio dal cuor tranquillo, uno dei nomi di Osiride). 
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Si trova poi questo segno nei bassi tempi come una variante 
della preposizione IAN am, in. 


ern 


La lettura di questo segno rappresentante il labbro umano 
è la sepet, radice che si è conservata nel copto cnotor 
teb., labia, litus; nel significato di labbra si trova spesso 
questo segno al duale nella seguente forma <=>, come: 


— X <DD> Ì E 
wet: > Ba 
seš ro-k an sepet-k 


È chiusa la tua bocca dalle tue labbra. 


Si prende quindi in senso traslato per /ido, riva, sponda, 


Vitt im 


hemes ku-à her sepet åtur 


come: 


Io sedetti sulla sponda del fiume. 


PE ZEN 


Questi due segni, rappresentanti parimente il labbro, e 
che - nel ieratico particolarmente non si distinguono dal segno 
precedente, sono letti Na seper, ed i suoi significati prin- 
cipali sono: 1° col determinativo le gambe ^, accostarsi, 
avvicinarsi, giungere, arrivare, portarsi a ..... , come: 

ZON 
Tae: 
au-f her seper er pai-f pe 


Egli giunse alla sua casa: 
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2° col determinativo l’uomo che porta la mano alla bocca 4) 
o l'uomo in atto di pregare vie pregare, implorare , do- 
mandare umilmente, ed i sostantivi preghiera, supplica- 
zione e simili, come: 


Aia HS dd 


tet-à seperu-k em-bah. son-ti-f 


Io dico le tue preghiere innanzi alle sue due sorelle. 


SI 


Questo geroglifico rappresentante una mascella o mandi- 

. ceca’ Li " % i 

bola, si legge dr. Il suo uso più frequente è al duale, 
> 

così nell’inno ad Osiride si trova la seguente espressione : 


aa ii. II tut är- ti, che è tradotta — 


delle tue mandibole. 


Le due braccia in atto di stringere un oggetto rispondono 


S 


alla sillaba © yen e ^ | kend. Il significato primitivo di 


` 


questo segno è seno, pelto, radice che si trova pure nel 


copto ken menf., kovn teb., sinus, come: 


a. = 
ANIMA O 

LA ANNA Ca 

nuk renen-t-k em yen-a 


Io ti ho nutrito col mio seno. 


Di qui ne venne poi il significato di stringere al seno, ab- 


bracciare, ecc., come: 
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Se Jon 2 EQUI 


un an ua kenau ua am-sen 
L’uno abbracciò l’altro di essi, cioé si abbracciarono. 


Te 


Le due braccia, segno della negazione che abbiamo dato 
nella grammatica col valore sillabico di an ån , si trova 
anche talvolta rappresentato dalle due lineette ondulate “Y 
(per cui è anche letto da, alcuni nen) e più raramente an- 
cora dalla semplice linea ondulata ww en; si usa pure, 
specialmente nella forma 23% dn-tet o = ån-ti, nel 


senso di privazione, mancanza, come: 


O Cin 


LA NANA A I AA Ken 
nuk un tet en an-tet nef 
Ho aperto la mano (ho largheggiato) con chi era nella privazione.. 


Il braccio e la mano, rappresentanti il primo la lettera @ 
ed il secondo la lettera /, usati come segni ideografici si 
leggono in generale /ef, corrispondente al copto tot, manus, 


nel senso di mano, braccio, come in questi esempi: 


jas eM 


apt em feta em nub 
Il bastone nella mia mano (è) d'oro. 


Se 


let-ui sen meh yer bu nefer 
Le due mani sono piene di belle cose. 


tet-ur sen pet 


Le sue braccia sono distese. 


ra—t 


Il braccio colla mano ripiegata in giù si pronunzia NÉ 
meh nel significato di cubito, radice che si trova pure con 
lo stesso significato nel copto seage teb., sagr menf., e 
serve principalmente questo segno a rappresentare la misura 
tipica degli Egizii che è il cubito regio scritto in questa 
forma: I° au suten meh, regio cubito. Una seconda let- 
tura di questo segno è sep nel senso di resto, residuo, 
corrispondente al copto cen: menf., reliquus, ceene teb., 
super esse; ed è usato specialmente con questo suono ad 
indicare nelle operazioni aritmetiche il resto o residuo. 


Il braccio che tiene nella mano un pane in forma di pi- 
ramide, è spesso sostituito dal semplice pane Ns ed il suo 
significato primitivo è quello di dono, offerta. ll valore sıl- 
labico di questo segno è a tu, ed il suo significato fon- 
damentale è quello del verbo dare, corrispondente esatta- 
mente al copto t dare, come: 


plte SP 


A mw 4 A I 
au-se-t her tem fu-t mu her tet-f 


Ella non diede l’acqua alla sua mano. 


Il braccio che tiene nella mano un vaso si legge x ma, 
e serve come il segno precedente, col quale talvolta si con- 
fonde, ad esprimere le idee di dono, offerta, ed hassi a 
considerare come l'antico tema dell’imperativo copto ssa da; 
come segno sillabico sì trova qualche volta nsato nel nome 


. bel - 
di madre, scritto ay MEL, madre. 


SD 


La lettura del braccio che tiene nella mano un scettro 


è A leser, si trova frequentemente unito col determinativo 
è n 6 = ` 

om” ga 

dell'eterno riposo, il paese dellu tranquillità, la tomba. 


la terra nelle forme leser, per indicare ¿l paese 


E 


Il braccio armato di un ferro, usato per lo più come de- 
terminativo delle azioni di forza, di violenza, si pronunzia 
© next nel senso di forza, potenza, vittoria, così nel 
cartello-stendardo di Seti 1 è questo re chiamato 


fault T 


Har ka next s-ainy taui 


Horo, toro vittorioso che fa vivere le due terre. 


A 


La lettura del braccio armato di staffile è oS yu, e SI 


trova principalmente usato nel significato di dirigere, go- 
SS 


A . 
tg Xu-f kem, 


129 ? ° 
vernare, proteggere, come: Aay 
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egli protegge l'Egitto; e si usa pure nel senso di sacro, 
distinto , ma si trova anche usato col determinativo delle 
cose cattive, il passero &*, nel senso di male, peccato, 
come per esempio: 


—— N) ©: a -<20> 
- N K gi N ame di > 
peya sà em quu ar-nef 


Separare l'individuo dai mali che ha fatto. 


we 


_ Le due braccia che tengono nelle mani una spiga o fiore 
rispondono alla sillaba = ser, e trovasi questo geroglifico 
usato come aggettivo nel senso di sacro, santo, venerabile, 
e come verbo nel senso di allargare, dilatare, stendere, 
aumentare, radice che. sì1 è conservata nel copto cwp, dila- 
tare, extendere, distribuere, come: IT ser tet, stendere 
la mano; talvolta le due braccia sono riunite, e si pre- 


senta quindi questo segno nella forma ‘J collo stesso senso 


x 


Il petto con le braccia che tengono un temo si pronuncia 


e valore. 


9, yen, ed è usato per lo più col determinativo la barca 
nel senso di navigare, remigare, condurre una barca, ed 
‘1 sostantivi nocchicro, pilota, marinaio, quindi il titolo di 
cared E l PR ; 
= i ayp! her yeni-t-u, ammiraglio o capo dei ma- 
rinai. Come segno sillabico entra ancora in altri gruppi e 


sì trova col determinativo l'animale tifonico *_y od anche 


semplicemente il braccio armato \_A nel senso di fare op- 
posizione, guerreggiare, disputare, quindi disputa, querela, 


querra, ecc., come; 


9 \ eb a 
a gee Co 


yenni hotep em yefa-t 


Guerra e pace (è) nel tuo pugno. 


D 


Il pugno può essere letto INN N= am e "Jen 


yefà, e si trova usato in entrambi 1 suoni nel senso di af- 
ferrare, impugnare, pigliare e simili, come nel seguente 


esempio: 


K © fl \ } U o0 e <<“ 
am anti yefa kesru 


Afferra l’arco, impugna la freccia. 


Sti CI 


La palma della mano e la mano rivolta in giù si leggono 
kap, e forma piena LA kapu, nel significato di 
palma, mano vuota, e si usa la prima forma specialmente 
per indicare il numero dei nemici uccisi in guerra, le cui 


mani erano tagliate, come: 


No Bar Tam 


an-na hak-t-u am se any sen kap afte 
Condussi presi ivi individui viventi due, mani quattro. 
28 
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I EDI 


La lettura della mano rivolta in su, oppure della mano 

. ; EMD , . i 
distesa, è Sep e si trova usata come variante del gero- 
glifico AWw4, sep, nel significato di prendere, ricevere, 
corrispondente al copto wwn, accipere, sumere, come: 


EDIT DE TIT Al 
DAANAA MANDALA sr 


—— ww ĈI I 100 
šep-nes sennu em yun en neter-het-s 


Essa ricevette i pani nel suo tempio. 
Ì 
Il nome del dito, rappresentato più semplicemente dal 
geroglifico E è = | feb e ne tebd , radice che si è 
conservata nel copto te& menf., Tunge teb., digitus; trovasi 
in questa seconda forma usato specialmente come segno 
numerico ad esprimere le decine di migliaia , corrispon- 


dente esattamente al copto Téa, myria, decem mille, per 
esempio si dirà: 
O > > 0 
{{{ 00 ZR TATA OO IM 
renpe-u šen-u ůb-t-u hefennu hru teba-u 
Milioni d’anni, centinaia di migliaia di mesi, 
decine di migliaia di giorni. 
= 


I] phallus ha nella scrittura egizia più suoni, i principali 


sono: JRE bah, = È ka e ING met. JE bah 


è il nome egiziano del phallus, e si trova frequentemente 
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unito colla particella ING <= em per formare la preposi- 
zione composta | E em-bah, innanzi, avanti, in pre- 
senza, come: 


VS Pre Mh US LS 


au-a her apu hena-k em bah-f 


Io avrò una spiegazione con te innanzi a lui. 


Col suono SA ka è usato nel senso di vomo, maschio, 


<>. I Ww | 
=o YP | — di 
CCA 1 A | 


ar-k ka-u em hem-t-u. 


come: 


Tu hai fatto (creato) gli uomini dalle donne. 


Col valore sillabico {yo met entra'in una infinità di voca- 
boh 1 cui significati variano secondo 1 determinativi da cui 
. . (CD 
sono accompagnati, così per esempio: J met col deter- 

AO : 
minativo la donna significa la madre ; col determinativo 
(I ow 2 K è 4 
dell'acqua nella forma _ ww meli significa acqua; il 

ANNA 
eo; ° ° š 
gruppo a si Á) meti è usato per i verbi chiamare, evocare, 
gridare, d'onde venne il copto storte teb., skort menf., 
sonum edere, vocare, appellare; “=" © meter, mezzodi, in 
> 

copto sreepe, meridies, a Ng] meter, testimonio, lesti- 

monianza, corrispondente al copto ssetpe, testis, ecc. 


Questo segno che si trova frequentemente unito colle due 


gambe /, come determinativo dei verbi fuggire, correre, 


rappresenta la gamba umana, che ha in egiziano diversi 
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nomi, e risponde: 1° al gruppo Pt uar nel significato 
specialmente di gamba, usato al duale nella forma ali 
uar-ti, da cui venne il copto ovepate, pes; 2° ai gruppi 
C ret e pet nel significato di piede tanto d'uomo, 
quanto d’animale, radici che si sono entrambe conservate con 
lo stesso significato nel copto pat e nat; 3° al gruppo 
guy 

$ 


AIPPAPA 


f a designare la parte superiore della gamba. 


$ 


La gamba intersecata dal coltello esprime le idee di vio- 


. . a A 
lenza, e sı pronunzia OY teh, ANY teha, nel senso 
principalmente di violentare, prendere con violenza, tras- 


gredire, violare, passar oltre e simili, radice che si è pure 
conservata nel copto Tage, apprehendere, retinere; così per 


esempio: 


semam-k teh tes-k 


Immola il violatore della tua frontiera; 


e nella confessione negativa il defunto dice:. 


con TDS HB 


an teha-a 


Io non ho fatto violenza. 


A 


Le due gambe, determinativo dei verbi di movimento, 
come segno ideografico si pronunciano Nog A i, nel senso di 
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andare, venire e simili, corrispondente al copto ei teb., 
i menf., ire, venire, come: 


A LU MIR NA — 
NE) 8 oa qa max 
hathor neb àn neb-t i-t em uå 


Athor signora di An, la signora che viaggia nella barca. 


Le due gambe si trovano talvolta raddoppiate, ma in dire- 
zione opposta nella forma seguente AA, ed allora stanno 
per 1 verbi -7 A ak, entrare, ==. per, uscire; così 
nelle steli funerarie s'incontra non di rado l’espressione : 
A an 
tu-f ak per em yer-neter 


Conceda egli l’entrare e l’uscire dal yer-neter (mondo sotterraneo). 


3 


La foglia munita di gambe corrisponde, come il segno 
precedente, al gruppo TIT A i, col significato pure di an- 
dare, venire, sequire, ecc., come: 


Mag Sor dy 


ina yer-k neb-a 


Io vengo a te, Signor mio. 


FI 


Le gambe in unione alla lettera —— s, rappresentano la 
sillaba NJ seb, e si usano specialmente come verbo nel si- 
gnificato di andare, venire, trasportarsi da un luogo ad 
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un altro, trasformarsi, passare da uno stato ad un altro 


e simili, così: 


x JD PaHio Pon 


seb ra maa-k seba-u-k yer her ta 


Vieni Ra, mira i nemici tuoi caduti a terra. 


Ed il capitolo CLIV del Libro dei morti porta questo titolo: 


<> 


a <DD> 
=, JAS) 
roen tem er-ta seb xa 
che è tradotto da E. pe Rouse: 


Capitolo di non fare che sia disfatto il corpo. 


Pia 
Il valore sillabico delle gambe che servono di sostegno 


alla lettera cm š è om sem, nel senso di andare, por- 


tarsi in un luogo, viaggiare, seguire, ecc., come: 


Ip RTRT 
au-d er Semi er ta àn-t pa as 


To andrò alla montagna del cedro. 


x 


Il geroglifico rappresentato dalle due gambe unite colla 
lettera ===, si pronunzia == tet, e si trova nelle forme 


a, ey let, PI ti, nel senso principalmente 
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di prendere, togliere, portare, condurre via, ecc., Corri- 
una al copto ar teb., 6: menf., ducere, capere, come: 


ee FN SOR SAPS 


ån aru Asar NN. te yetu em lati 
L’Osiride NN. non prese cosa alcuna con rapina. 


À 


Il vaso posto su due gambe è letto [|a an, e serve ad 
esprimere 1 verbi apportare, trasportare, condurre, offrire, 
ed i sostantivi offerta, tributo, bottino, ecc., radice conser- 
vata nel copto en, eme, mu, ducere, afferre, transferre , 
offerre, come in questi esempi: 


Ig So © 


an-nà se-u kefa any 
Condussi individui presi vivi. 


Slo en Do da 


pek annu em ta en yar 
Il tuo bottino dalla terra di Siria. 


Th 
Questi due segni perfettamente omofoni e rappresentanti 
entrambi la pietra per affilare dei falciatori, unita nella prima 
forma colle gambe, nella seconda con la lettera s, hanno 
il valore della sillaba 1, sem, ed i loro significati prin- 
cipali sono: 1° manifestare, mostrure, quidare, come: 


ISTRIA 


lu-a em semi-k 
Jo sono la tua guida; 
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2° ordinare, disporre, mettere in ordine, come in questo 


titolo: | 
Pe RALS J 
sem heb-u 


L’ordinatore delle feste. 


Si trova pure spesso col determinativo la mummia nel senso 
di forma, figura, immaginé, corrispondente al copto cor, 
figura, forma, effigies, come in quest'esempio: 


PASTTYS 


sem any en har 


Immagine vivente di Horo. 


% 


Questo segno che è considerato rappresentare la spina 
dorsale, serve per lo più a determinare le cose divise e 
minute ; come segno sillabico si pronunzia LN sem e si 
trova principalmente usato nel senso di erba, fieno, nelle 


forme LIN sem, Maa semu e IR Sa setimu, 


corrispondente al copto cis, foenum, come: 


I ed ADI III 


du-f atep-tu-f em setimu neb en seyet 


Era carico di tutte le erbe del campo. 


Sı trova inoltre come variante del segno precedente nel 


gruppo IT] invece di oR | sem, nel significato di 


somiglianza, immagine, fiqura. 
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i 


Questo geroglifico, che sembra rappresentare la corta 
tunica degli Egiziani, da cui escono in alcune varianti 
le due gambe, è letto [= ses, e si trova, per lo più 
accompagnato dal determinativo le gambe ^, usato nel 
senso di sequire, succedere, accompagnare, far cor- 
leggio, servizio, ecc., come: se 2af AII un an-f 


l 
her ses ati, egli seguì il re; aA N šes-u har o DANS i 
har ses-u, 1 successori di Horo; Te <> ses-u neter-t, al 


divino corteo. Questa radice si è conservata nel copto werwe, 


ministrare, serviré, ministerium, cultus, ritus. 


li 


Questo segno rappresentante un osso avviluppato nella 
carne risponde al gruppo 4x_©, letto da alcuni wud, da 
altri fua, e si usa nel significato di carne, e principal- 
mente di nostra carne, nostro sangue, quindi nel signi- 
ficato di figlio, erede, figliuolanza, successione, propaggine, 
germe , radice che si è conservata nel dia otw, germen, 


propago, come ìn vii esempio : 


= 4. Jin 


F ur uud en seb se nu-t 
Toro grande, carne di Seb, figlio di Nut.. 


R 


Questo segno, rappresentante un pezzo di carne, risponde 


alla sillaba Qnm af e forma allargata Sa 


29 


auf, nel signi- 


- -2 


da Da = 
. s=- eee Ow Oe l -e -~ - 


È yo — ae —. —_ ——— —_ —r -- 


-a 
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ficato di carne, corrispondente al copto ay, 46, caro, come: 
ce AK a si ° ‘ye 

Ì € Ì € fend en af, una cesta di carne. Questo segno 


NAAM I ANNA 


cominciò poi colla XX dinastia ad essere usato come segno 


‘ alfabetico, quale omofono della cerasta x— f. Questo gero- 


glifico si trova inoltre usato spesso ancora al plurale nella 
forma QQQ e colla lettura [pae ha nel senso specialmente 
di membra, come nel seguente esempio: 


Klass 


nebau-k ha-u-k 


. Tu hai formato le tue membra. 


- CLASSE ÍV. 


Forme animali. ` 


a) Mammiferi e parti del loro corpo. 


Sra 


L’ ippopotamo usasi per la sillaba 9 | yeb o IAJ zab, 
il cui significato primitivo è ¢/ curvato , il piegato, quindi 
il cavallo del Nilo, l’ippopotumo , e rappresenta anche i/ 


Dio del male, Tifone; così Horo è stato dichiarato giusto, 


, D o> 
yer yeft zeb en teff Asir 


Ha abbattuto I ippopotamo, nemico del padre suo Osiride, 


. perchè 


n 227 — 
L’ ippopotamo è anche espresso dal gruppo o |W teb , 
= Jr febàu, ma con questo nome sì sogliono desi- 
gnare in generale gli animali muniti di corna, dalla radice 
= IX teb, corno. 


SA 


Il nome dell'elefante è il ab, scritto anche TJ ab, 
TIA abu, e significa propriamente 7/ portatore di corno, 
e serve perciò ad indicare anche ?/ rinoceronte. Questa ra- 
dice si trova pure usata nel senso di wnghia, corno, corri- 
spondente al copto e18 teb., ungula, unguis, e specialmente 
il dente elefante, l’avorio, come in quest'esempio: 


Bon Soph Oj Jaa Na 
Sep-t ha-t er hat hend nub pehi er db er heben 


Statua (di cui) la parte anteriore è d'argento e d’oro, 
la parte posteriore d'avorio e d’ebano. 


XA 


Il nome del leone è scritto in ‘geroglifico Rev mau, 
MASS mau, radice che si è conservata nel copto ssoomi, 
leo, e sì trova qualche volta usato anche per la sillaba 
PAN ma, come nel gruppo FD che sta per 2) N INC 
maa, vedere. Un'altra denominazione del leone è {Um 
send, scritto più spesso 2 ox Send, di cui si hanno traccie 


nel copto wornic, /eones. 
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Px, 
Il leone in atto di riposo, che vedemmo nell’alfabeto rap- 
presentare la lettera » o l, si trova pure usato, come segno 
7 3 = SI xe ` g 3 
sillabico, per = Gr e ww Send, così per esempio il 
cn] A RESOR a . š 
gruppo qd — dirt, torre, pilone, sì trova anche scritto 
Od ; ANNA s “ ; 
ENIN , ed il gruppo Q z; Sena, respingere, esclu- 
dere,.non lasciar entrare, presenta la variante -RS send. 


À 


Il gatto, che è pure indicato nella scrittura geroglifica 


dal gruppo Rw o VIS mau, si trova anche usato 


per la sillaba ® ma, come nel gruppo BUR variante 
di NR maui, splendere, splendore, a al 


Ù 


copto store, splendor, fulgor. 


iS | 
ll valore sillabico del geroglifico rappresentato dalla giraffa 
è l= ser, e si usa specialmente nel senso di ampliare, 
allargare, spargere, corrispondente esattamente al copto 
cwp, dilatare, distribuere, spargere, come dimostra la 
seguente frase : LU ser Îet-t-u, che si traduce pa- 
rola per parola in copto cp waze e60A, verba spargere. 


TA 


Il nome dello sciaca/ è rappresentato nella scrittura gero- 


| glifica dai gruppi bok sab, VF ude sabi, Lek sabu; 
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ma si trova, massime nei bassi tempi, ora col valore sil- 
labico di sep, come variante del gruppo "# © sep, 
fiata, volta, ora di ill î, come variante di Og A i, venire, 
arrivare, in copto er teb., 1 menf., ire, venire, adventus. 
Si trova infine ancora col valore di LEI È sa ad indicare 
una specie di cane egizio, come in quest'esempio: 


i i AT 
sa-u her tuau en-k 


Gli animali (i cani) portano adorazione a te. 


A 


Lo sciacal in atto di riposo ora posto sopra una porta 
o pilone, ora sopra uno stendardo munito di «reus, ora 
.solo con il segno dello staffile , rappresenta il Dio Anubis, 
particolarmente considerato come guardiano dei due emi- 


sferi. Come segno sillabico risponde al gruppo za: 0 


— 


Cw) . areas 
che trovasi frequentemente sui monumenti di * n 


= her sesta, traducesi i! capo dei segreti ossia il 


DE sesta, nel senso di segreto, mistero; quindi il titolo 


segretario. 


fa: 


Questi vari segni sono usati indifferentemente per la sil- 
—— + . . O @ 

laba “2, — set, o forma piena IS N setau, nel 

senso di passare, passaggio, corso, quindi condurre, menare, 


riportare, ritornare, rivocure, e parlando di barche o navi 


rimorchiare, come: | OD A wm T as "i setau mensu, 

rimorchiare navi. Questi segni poi uniti col determinativo 

di regione o~ significano da regione sotterranea, la regione 
SSIS A 

inferiore, la necropoli, così: gii NE| g selet ent 


sebt hai-t, la necropoli di Menfi. 


È 


e e `~ . . . NAA = = . 

Il nome della scimmia è in egizio ~~ S ääni , 
nl \\ 

radice che si è conservata nel copto en, simia; così nel 

capitolo CXXVI del Libro dei morti, sono invocati i quattro 


cinocefali purificatori delle anime con queste parole: 


Aki s WAZA AO 
å pa-afle dani apu hemes-u em ha-t uå en Rā 


Oh! voi quattro scimmie che sedete innanzi la barca di Ra. 


N 


2 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare un 
asino, l'animale tifonico, simbolo del Dio del male, è letto 
is set, e si trova usato principalmente in opposizione ad 
Horo, il Dio del bene, per esprimere il male morale, come 
in questesempio: NSARA åp Har Set, discernere 
Horo da Set ossia il bene dal male. 


aS 


Il nome del cavallo è rappresentato in geroglifico dal 
gruppo î aS hetar, che colla caduta della 7 finale si 
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è conservato nel copto eto, equus. Il cavallo si trova pure 


espresso dai gruppi INIR Asp semsem, UNIS: sems 


0 UN è sem, come in questo titolo: 


RIAIR A metle 


mer semsem-u en res ha 


Il sovrintendente dei cavalli delle due regioni (del sud e del nord). 


FA 


Il toro risponde alla sillaba = È ka, e sì trova nelle 
forme L LIA ka, nel senso di maschio, marito, 
toro, e dall'essere considerato il toro come l'emblema della 
forza unita alla mansuetudine ne venne il titolo così spesso 
dato ai Faraoni di FA ka neyt, toro potente. Nei bassi 
tempi fu questo segno usato ancora come semplice lettera 


alfabetica omofona di 4 e => k. 


A 


Il geroglifico rappresentante una vacca è per lo più letto 
Og ah, come dimostra il seguente esempio: : 


Sl Feo TRAI 
un-àn-f her sotem p-tet taif åh hauti — 


Egli ascoltò ciò che disse la prima vacca. 


Questa radice si è conservata pure nel copto ege, bos, vacca, 
plurale egoor teb., egwor menf., boves, vaccae, 


le 
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. . . . An 
La giovenca in riposo, che da alcuni è letta œ fu e da 
altri i wit, serve ad esprimere le idee di carne, sostanza, 
quindi figliuolanza, figlio e simili, così l’espressione: 
di) pear | = va z2 > er 
Ky Ag A uudden uuda-f, significa carne della 
sua carne. Entra poi come segno sillabico in più altre pa- 


role, di cui mi limito a citare il seguente esempio: 


TTI Ades 
au-f her uah taf atep er uuten 


Depose il suo fardello a terra. 


Questo segno fu ancora usato nei bassi tempi per la lettera 


D a 
4S 


Il valore sillabico del vitellino saltellante è p) åb, e si 


ANNA 


trova col determinativo dell’acqua ~~ usato nel senso di . 


MAMA 


sete, aver sete, corrispondente al copto «8e, erge’ teb., 


menf., sitire, silis, come: 


EROI enni NAVA 
er-td nef mu en ib 


Egli diede acqua all’assetato. 


RB 
Il nome dell’ ariete è —_ ser 0 li serau, 


ma sì trova questo segno frequentemente adoperato per la 
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sillaba JI ba, come variante di anima, spirito, e nei bassi 
tempi fu pure usato per la semplice lettera &, come nel 
> T ; a <> : 
nome di Tiberio scritto a, T f Teberts. 


$ 


Questo geroglifico, rappresentante una specie di antilope, 
è letto per lo più == dr, donde vennero i nomi copti a1, 
ceràe, dynus, aries, ed eovà, €IOTÀ, Cervus; ma si trova 


pure nei testi quest'animale indicato coi gruppi ao, 


u-t e — 6 a-t. 
53 


° i ——, È i 
La lettura dell’antilope con collare al collo è i sah o 
AS sahu. Con questa radice solevano gli Egiziani indi- 

nl} 
care la mummia, ossia la nuova forma che prendeva il corpo 
dell'uomo nel mondo sotterraneo; così in un inno ad Osiride 
i > li 
è detto di questo Dio soa S |! sahu-k yer neter-u , 
il tuo sdhu (cioè la tua mummia) è presso gli Dei; veniva 
quindi questa radice usata nel senso di zmbalsamare, im- 
balsamazione, come: 


ATS PAT 


sah su anpu tesef 
Lo imbalsamò Anubis stesso. 


X 


Il capro senza testa risponde alla sillaba ©, yen, e usasi 


col determinativo la pianta di casa nella forma Sx 3 xer 
30 
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Sot 5 ; i » i PET 2 P ve > 
0 o xennu, per indicare /a parte interiore, l'interno, 
AANA 
quindi la preposizione in, dentro, ecc., in copto den, in, 
intus; si trova purè col determinativo la barca a@s come 
variante di wi yen col significato di trasferire, trasportare, 


come: 


o [um \ ws) ee R: AD 
nm © ULI NCAA T MN 


yennu sa-u en amen-t er ab-t 


Trasportare le sabbie dall’occidente all’oriente. 


D 


Il valore sillabico della testa del leone è a} peh nel senso 
di forza, valore, coraggio, e si usa particolarmente nella 
forma duale 94) peh-ti per indicare ¿/ forte, il valoroso, 
così il prenome di Amosi è LI rā neb peh-ti, che si- 


gnifica: sole signore dei valorosi. 


a) 


La parte anteriore del leone si pronunzia 8a hā, e 
serve principalmente ad esprimere le idee di capo, primo, 
principio e simili: 


ANG © 


nt] DPI e < 
ha em ro-u nu per em hru 


Principio dei capitoli dell’uscire al giorno (venire alla luce); 


ed entra come segno sillabico in altre parole, così il cuore 
è scritto -2 5 hati, e nei bassi tempi fu pure usato come 
lettera alfabetica omofona alla corda attortigliata È h. 
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Gi 


a 


La testa dell’ippopotamo è usata per la sillaba Kao at 
o con metatesi della vocale aN ta; e significa col deter- 


minativo il disco ©, istante, minuto, momento, come: 


ORE er A AZA YA DO 


pre nef hefennu em kem en ta 


Egli ha respinto centinaia di migliaia nello spazio di un minuto. 
]l geroglifico formato dalla testa di bue posta sopra 


un'asta si legge =} teh, ed il suo significato principale é 
quello di gola, truchea, collo, come: 


A | Ul AAA Q 
cia. hic 
lu-u em yet-k mu em teh-k 


Pani al tuo ventre, acqua alla tua gola. 


D 


Il valore sillabico della parte anteriore dell’ariete è ~~ 


Sef, e sì usa principalmente ad esprimere la riverenza ed 
il rispetto unito al timore, come: 


I NAO Sane 


s-dai- Sef-k em yet-u neb-t 


‘ Io faccio grande il rispetto tuo in tutti i ventri (uomini). 
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{ 


La testa dello sc/acal sorretta da un bastone si pronuncia 
Slo user, e serve ad esprimere principalmente le idee 
di secchezza, potenza, forza, vittoria, così nel Calendario 


dei giorni fasti e nefasti è detto: 


MIRATA 
ton l O ı bll | 
mes neb em hiru pen er mer-f em had ha user yel-u 


Ogni nato in questo giorno morrà dopo lunga vita, ricco di beni. 


è 


A * — aa | 
E Ramesse II porta il seguente prenome: 07) ol 

E i Patate DANA 
rà user mad solep en rd mer Amen, che significa sole po- 


lente per giustizia approvato dal sole amato da Ammone. 


sa 


Questo geroglifico, formato dal segno precedente in unione 
colla slitta, vale la sillaba JI ba nel senso specialmente di 


miniera, cava, come: 


(TZ | 
RL Sino e I 
a_i o> l i TO | 1 mam N 
Sepes nef su em dat-u ur-u en bå neb nu men-ti 


Abbellì quello con grandi pietre di tutte le miniere delle due contrade. 


& 


I due valori principali di questo geroglifico, che rappre- 
senta il naso di vitello con parte d’orecchio, sono ne fent, 
e colla caduta della n i fet e .&. yent: col primo suono 


sa ODF 


è usato ad indicare principalmente è naso, l'organo della 
respirazione, come: 


sortito 
= € CID ww \\ 
fent-k ses en taur 


Il tuo naso (è) il nido della respirazione; 


sì trova poi col secondo suono come variante dei gruppi 

t tet l significat hh 
‘ia ~ & xente mM... yentet , nel significato pure di 
naso, donde venne il copto wante, nasus, ma più spesso 
nel significato di primo, principio, così si legge nel decreto 
di Canopo: 


n E my | 
nO A ev JIS Yr dS 
hru pen yenlet pu en ar bu nefer ur-u en dny-u neb-t 


Questo giorno fu il principio di numerose buone opere 
per tutti i viventi. 


v 


L’orecchio di vitello è usato col suono di LN sem, 0, 
coll’inserzione della a ¢ nell'interno della parola, lay 
setem, nel senso di «dire, ascoltare, antico tema del copto 
cwTse, audire, come: 


MZ IAZIA NCAA 


mester am-f er sotemiu tel-u 


L’orecchio a lui per udire le parole. 


Questo segno è anche letto =J fen, ¥ oe lenni , 
ly dien, e, colla caduta della ww z, UT at, nel 
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significato di ascoltare con attenzione, e lo si trova spe- 
cialmente usato ad indicare un grado nella gerarchia egizia, 
come : L ok AD lennu en sulen, regio uditore ; 


= = i i 
ie I dn len, scriba uditore. 
MAA ots 


\S 


~ 


La lettura delle due corna è le ap, e significa primiera- 
mente sommità, capo, vertice, corrispondente al copto ane, 
vertex, caput, quindi incominciamento , principio, come: 
Ww ap renpe-t, principio dell’anno; entra poi in più altre 
parole il cui significato viene meglio dichiarato dai deter- 
minativi che le accompagnano; così col determinativo il 
braccio armato $1, è usato nel senso principalmente di 
aprire, come: le dp-k matennu, tu apri le strade; 
col determinativo le gambe / si usa più specialmente nel 
senso di mostrare il cammino, guidare; col determinativo 
l’uomo che porta la mano alla bocca Sh significa dichiarare, 


manifestare, discernere, spiegare, come: 


eel S17 PJ NS tr 
unen pa dten her uben du-d her apu hend-k em bah-f 


Allorché il disco del sole splenderà, 
io avrò una spiegazione con te in sua presenza. 


T 


Il valore sillabico di questo geroglifico rappresentante le 
due corna poste sopra un sostegno in forma di colonna, è 
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Ke dau, e si trova usato principalmente nel senso di 


grado, dignità, stato, come in quest’esempio: 


The fe 
tu-nef dau em neyen-f 


Trasmise il grado al figlio suo. 


Questo segno poi seguito dal determinativo dei mammiferi W 


significa bestiame, armenti, così: 


Iter hAh9R ie EY 


au-f her semi em-sa naif aau 


Egli seguiva i suoi armenti. 


Ù 


Il segno del nilometro in mezzo alle due corna rappre- 


AS 
senta il gruppo o OS xnum, nome del Dio 
Ammone considerato come Dio creatore, e si usa quindi 


nel senso di creare, formare, costrurre, come: 


pieces amb. 


ynum neb senem tef neler-u yep lesef ynum nerau 


Il Dio xnum, signore di Senem, padre degli Dei, esistente per se stesso, 
creatore degli uomini. 


~~ 


Le due corna di capro o di ariete riunite sopra un so- 


stegno rispondono alla sillaba “= /emt, e si trovano usate 
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CD 


come variante di fx /em/, il cui significato principale 
riunire, congiungere, sommare, somma, ecc., come: 


Sa du E DI 2a 


Illica CES 


semer-u tem} yer teb-ti-k 


I popoli stranieri sono riuniti sotto i tuoi sandali. 


N 


ll corno rappresenta la sillaba —s | ab ed il suo signi- 
ficato principale è corno, ma si trova in i senso usato 
specialmente al duale, come: ila \}_-]C NI sepet db-ui, 
munito di corna. Come segno sillabico prende poi diversi 
significati, fra cui notiamo la forma JN ab, usata nel 
senso della preposizione per, contro, verso, d'onde venne ıl 
copto orfe, contra, versus, e la forma si | 4) ab, con- 
traddire. 


ll geroglifico di questa forma, considerato rappresentare 
il dente di elefante, è letto gS hu, e si trova nelle forme 
io] 
gS , © © hu, usato nel senso di viveri, provvigioni, 
=> t= 
corrispondente esattamente al copto ge, victus; spesso ancora 
è accompagnato in questo significato dal segno |_J! ka, come: 


To OT SEND aS 


user em pe-u em hu-u ka-u 


Vi è ricchezza di viveri nelle case. 
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CA? 


Il geroglifico la coscia di bue si legge os xepes, e si 
. trova col determinativo il braccio armato {— nel senso di 
forza, potenza, come: 


OKT rate 


yer pe-ta en yeta em yepes-k 


È abbattuta la contrada di xeta per la tua forza. 


MANN 


La parte posteriore del leone, che si legge Ji peh, si 
trova adoperata in opposizione ad _ hā per indicare la 
parte posteriore di una cosa, corrispondente al copto nagor, 
pars posterior. Nel suo valore sillabico si trova frequente- 
mente usato col determinativo le gambe / nel senso di 
arrivare, pervenire, raggiungere, come in quest esempio: - 


cilea 
peh da yer hes-u suten 


Raggiungere la vecchiaia coi favori del re. 


| 


Il geroglifico rappresentante la gamba di bue risponde 
alla sillaba CN nem, nel senso principalmente di ripetere, 
rinnovare, rifare, quindi gli avverbi di nuovo, nuovamente, 
una seconda volta, esattamente simile al copto norwese, 

31 
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iterum ; così | i nem any, significa rivivere, vivere una 


seconda volta, seconda vita; fa aM ISN Î N met em 


nem, morire una seconda volta. 


a’) 


Il valore sillabico della piota di leone é kap, e si 
trova usato ora col determinativo il braccio armato (1 od 
il coccodrillo <= nel senso di occultare, nascondere, cor- 
rispondente al copto kwn, occultare, abscondere, ora col 
determinativo il vaso con fiamma fi nel senso di accendere, 
ardere e simili, come: 


atto 


suten tesef her lana nes dn-ta 


ll re stesso bruciò a lei l’incenso. 


D 


La lettura di questo segno, rappresentante la borsa dei 
testicoli, è US asu e SSN asui, e trovasi usato 1° nel 
significato di testicoli , corrispondente esattamente al copto 
acotir, crumena, saccus; 2° nel senso di ricompensare, ri- 
compensa, prezzo, come: 


SPL t+ EE 


lef-f met-f asui yer-f em nes en seb 


Il padre suo e la madre sua lo ricompensarono col trono di Seb. 
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) a 
B) Uccelli e parti del loro corpo. 


iN 


L'uccello, a testa umana rappresenta la sillaba J ba,e 


. . è ‘ i . 
sì trova usato come variante di &> e di ¥ dà, per 
designare l’anima, come: 


> ee >, 
SE 
ba Asar em pe Asar 


L’anima di Osiride nella dimora di Osiride. 


D 


: ` t ° @ b TA 
Il nome dello sparviero è 44 IN bak o Jie IN pac 
antico tema del copto e6wk menf., mlvus. Lo sparviero, 
come immagine vivente del Dio Horo, si legge + her, 


come: | _ 
FETE 
her nel atef-f 


Horo vendicatore del padre suo. 


E si trova ancora usato con lo staffile nella forma RU 
come variante del segno | neter. 


aN 


: <x pr ANNAMAA n 
Il nome dell’avoltoio è in egiziano ISD nerdu, e 


si trova usato nel suo valore sillabico nel senso di womo, 
come: 


ww 
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ZIA PPPS 


sesta pu dn ma, an sotem dn nerau neb 


È un mistero (che) nessun uomo deve vedere, nè udire. 


L'avoltoio poi, come simbolo della maternità, si trova spesso 
O . x ; 
usato col suono \e met nella forma Sé come variante 


dei gruppi AT ~~ met nel significato di madre. 


> 


Quest'uccello rappresentante una specie di gru capelluta , 
è simbolo di duce, splendore, gloria, onori, e si legge 
i Q a i 
o$ xu e forma piena KN © ûxu, come: 


ats «> \\ 
yu ar-li-k 
Splendore dei tuoi due occhi. 
Nei bassi tempi è spesso sostituito questo segno ora dalla 
sola testa di quest’animale A, ora dal disco raggiato R o 
dal braccio armato di staffile Aa. 


> 


Questo palmipede facile a riconoscersi per la disposizione 
speciale del suo lungo collo, che lo fa rassomigliare al cigno, 
. col) . g 
vale la sillaba 7 dk, e sì trova usato ora col determina- 
tivo le gambe /\ nel senso di entrare, avanzarsi e simili, 
f A > === Ra : 
come : CS TAN en dk emyet per, entrare dopo 


essere uscito. 
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ora col determinativo il pane «> nel senso di pane, da 


cui venne il copto wik menf., oem teb., panis, come: 


IS aK o KA = 


au-ltu-t parf ak paif mu, 


(Gli) è dato il suo pane e la sua acqua. 


SF 


Questo geroglifico rappresentante una specie di anitra, 


corrisponde alla sillaba | tef o MEN lefa, e si usa 


specialmente nel senso di messe, provvigioni, ricchezza , 
abbondanza, come: 


ta MW = Ù o = ct 
x 5 een il) eo lowe 
uah-tu en-k hotep-u tef-u dii na neb-u an 


Sono fatte a te offerte abbondanti innanzi ai signori di An (Eliopoli). 


> 


L’oca nilotica, 11 cui nome è espresso dal gruppo gS hep, 
sì trova adoperata, a causa della sua omofonia, nei nomi 
del genio funerario kapi, scritto CUI per Rell A hapi, 
e del bue Apzs scritto Res ed IRA hap. Ma la sua 


lettura usuale è LEN sa, e si usa specialmente nelle forme 
Q D se, se-t, nel significato di figlio, figlia; come: 
> serà, figlio del sole; SF na {TI se-t en sen-t, figlia 
di sorella (nipote). Nei bassi tempi poi fu usata come sem- 
plice lettera alfabetica, variante di —— s. 
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LS 


Il valore sillabico di questo segno, che rappresenta un 
uccello di preda con pennacchio, è «ww È neh, e si trova 
col determinativo 4) 0 y usato nel senso di domandare 

. TENS: > | 
umilmente, pregare, invocare, come: - NG ce aa 
ret-u nehu-k, gli uomini ti invocano; ed entra come segno 
puramente sillabico in parecchi altri vocaboli. 


& 


Jl passero, che serve per lo più come determinativo di 
cose piccole, spregevoli, vili e cattive, si trova pure usato 
` . . C . Cx) Y . 
come segno sillabico colla lettura Ser e IS Serau 
nel senso di giovane, piccolo, fanciullo, figlio, come: 


— eS NANA O 
o> | $ ba N x A of 
ua serau en pa-ra 
Una figlia del sole. 
Il copto ci ha conservato questa radice in wupe, filius, e 


WEEPE , filia Questo segno nel senso di piccolo è anche 
letto A neles, come: = meh netes, piccolo cubito. 


Se 


La rondine, detta in egizio n = men-t, è sempre usata 
per la sillaba ` £ ür, e si trova nella forma = e sua 
variante <. wr adoperata specialmente nel senso di grande, 
potente , quindi colla | s causativa far grande, potente, 
‘come: = n fi sur ran-f, far grande il suo nome. 


f 
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= 

Quest’ uccello , che pare riposarsi sopra uno stelo uscente 
dall'acqua, e si vede comparire nell’ Egitto all’epoca dell'in- 
nondazione, esprime la sillaba Je bah; e le idee che a 
questa radice si annettono, sono irrigare, innondare, par- 
lando specialmente dell’innondazione del Nilo, quindi riem- 
piere, colmare di beni, pienezza, abbondanza di produ- 
zioni e simili, come: l 


MMA IPP Su E 
s-mes tef bāhu ta-ui em ka-u-f 


Produce abbondanza, riempie le due contrade (Egitto) 
colle sue produzioni. 


it 


La gru in atto di beccare si pronunzia AN kem, esi 
trova usata particolarmente nel significato di trovare, sco- 


prire, radice che si è conservata nel copto aes, invenire, 
come: 


I *A ATRUS ZIA 
du-f her kem taif hem-t seter-ta 
Trovò la sua donna distesa a terra. 


x 


Il valore sillabico dell’uccello pescatore è AN ham, e 
significa propriamente prender pesci, pescare, così per cs.: 


NA n ham rem-u significa pescare pesci. 


pori -~ vw - 
is AS - 
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bi 


L'uccello fenicotero a causa delle sue penne rosse splen- 
. ° CA v v : 
denti fu usato per la sillaba feé e Sri feser, ad espri- 
Cr > | 
mere 2 color rosso, il rosso, come: 
a A o 
mm 
Urr oa oo 
mer ka-t-u em tu tes 
Il sovrintendente dei lavori nella montagna rossa (Assuan); 


radice che si trova conservata nel copto Tepy, Topy teb., 
rufus, rubicundus esse, rubescere. 


L’ upupa è usata per la sillaba + feb, e si trova col 


determinativo di pietra om per indicare specialmente il mat- 
tone, d'onde è venuto il copto TWwfe, later, come: 


a Je 


ret-u her seyet teb-u 
Uomini per formare mattoni. 


T 


L'uccello con la testa entro un cerchio od anello risponde 
alla sillaba la set, o forme raddoppiate in setet, NT 
AOA Za 

selet e A e setau, ed il suo significato principale 
è aver paura, tremare, corrispondente esattamente al copto 
ctwt teb., tremare, pavere, come: TEEN an 


setet a, i0 non ho paura. 
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HK 


L'uccello attaccato al palo è letto ora Ap kem, ora 2. 


o #7 ten; colla prima pronunzia è preso nel senso di 
creare, produrre, formare, come: 


tu pe-t kem ta an hap 


Dà il cielo, produce la terra, apporta il Nilo; 


colla lettura „Q, ten, o forma allargata rome tennu, significa 
esser grande, ingrandire, accrescere ; questo geroglifico è 
talvolta rappresentato solamente dal palo iF come in questo 
esempio: 


Giani Pi LE 
an ten nef neb er hon-f 


Non era il padrone più grande del suo schiavo. 


x 


L'uccello in atto di librarsi si pronunzia „©, xen, e forma 
allargata T xennu, e si usa specialmente nel senso di 
librarsi sull’ali, quindi arrestarsi, stazionare, fermata, 
pausa, ecc., come: 


Ie Re 


par-u yennu em setes 


Gli uccelli si librano sulle nubi. 


L'uccello di questa forma si legge Pa rey, e sl usa per 
esprimere ¢ mani, le anime giuste, gli spiriti eletti, quindi 
in senso generale gli uomini, come: | 

PINTO edi 
neb-t nef-u s-Gny reyi-u neb-t 


Il Signore dell’alito che fa vivere gli uomini tutti. 


E 
La lettura del geroglifico l'oca preparata per la cottura, è 
maven sent e significa specialmente ¿l timore unito a vene- 
razione, il rispetto, radice che si è conservata nel copto 


CHAT = revereri, timere, come: 


o MAUS HTS 


ar-t neb-t-u ti sent neler pef da 


Tutti gli uomini venerano questo gran Dio. 


< 


ll pulcino impiume risponde alla sillaba | Q % e si 
trova principalmente usato col determinativo il braccio ar- 
mato %__J nel significato di portar via, togliere, rubare, ecc., 
corrispondente al copto ziore teb., Giovi menf., rapere, fu- 


sera BI e Ba 1] 


an ta n-à yet-u en neter-u 


rari, come: 


Io non ho tolto nulla agli Dei. 
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Fu poi nei bassi tempi usato questo geroglifico come segno 
alfabetico, omofono di li À 


® 


ll valore sillabico della testa dell’avoltolo è IS nerau 
ed i suoi principali significati sono: essere prode, coraggioso, 
valoroso, vincere ed i sostantivi vittoria, coraggio, valore, 


ANA NIA IS È Y Lf DI 
a0, —, LY) s~ fa 
tu na nerau-h yeft-u-k 
Ho fatto che tu vinca i tuoi nemici. 


come : 


Un altro significato di questo segno è capo, duce, principe, 


AAPIAAA O Q 
Ji Sect A 3 
seb nerau paut neter-u a-t 
Seb principe del ciclo degli Dei grandi. 
Si trova infine usato anche nel senso di womo in generale, 
così: R Bi merer neråu significa amante degli uomini 
 \<DAI 8 g ° 


X 


La testa d'uccello con collare attorno al collo, la quale ha 
talvolta per variante la testa dell’airone con due pennacchi, 
rappresenta la sillaba = pek nel senso specialmente di fen- 
dere, stendere, allargare, come: 

Mn o] Kem 
A RE ace 
pek-f fet-ui-f em pa 


Egli stende le due braccia a guisa di uccello. 
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ct, 


Il nido di uccelli vale la sillaba Go ses, nel senso di 
nido in generale, come: 


Nr S=c 


> @ 
mes-tu-f em ses ur-tu 
Egli è generato nel nido grande; 
ma si dice più specialmente del nido nascosto nelle paludi, 
e si usa anche nel senso di palude, luogo o regione palu- 
dosa. Nei bassi tempi si è trovato anche col valore di INA 
meh , corrispondente al copto ssaet, nidus, e come segno 
sillabico col determinativo la vela To nel senso di vento, 
respiro ’ alito, come: 


AANANA ay 

=> 222, TO aa 
per nef meh em fent-f 

Usciva il respiro dal suo naso. 

L'ala di uccello si pronuncia in egiziano ora —=J tema, 
ora tenh, come in questi due esempi: 
WANA 

TA 


bak neb tema 
Lo sparviero signore dell’ala; 


È AMINA AAA — Ac 
nwa Ed X 


an ap en bak tenh-f 
Non apri lo sparviero le ali sue; 
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da quest'ultima forma è venuto il copto Tne, ala. Questo 
geroglifico si trova pure usato col valore sillabico NÉ meh 
nel significato di piuma, ventaglio, come in questo titolo: 
FSP f ta meh, flabellifero; ma in questo significato 
è più spesso sostituito dal segno A. 


Questo segno rappresentante una penna di struzzo, ha due 
suoni nella scrittura egizia; ha cioè il valore di J— ma 
.- um \ un | : e à ia f e. >» 

e di su. Col primo suono significa verità, giustizia, 


@ 
come: 

POZZI 

e BB 

neb-u ma-ti-u 
Signori della doppia. giustizia; 
ua oF N A a sei p : 

col suono œ # può avere diversi significati secondo il 
determinativo che l’accompagna, così col determinativo il 


disco © rappresenta č? sole, come: 


9 99] 
> | DK f $ Cli al 
yer ar pa-su her hotepu 
Or quando il sole tramontò; 


invece col determinativo del passero %e indica privazione, 


mancanza, come: 


MTA 
renpe-t nefer-t su-t em seteb-u 


Annata buona priva di mali. 
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er 


La lettura più usuale della gamba di uccello è reel 


remen, nel senso principalmente di portare, sollevare e 
simili, come: 


«> M —#— A ANA 


NANNAA 
US Sill O) YA 
remen-sen alen en rà 


Portano il disco del sole; 


P i ` «> 8 rr 
C- 
e si trova quindi usato alla forma duale „uu $ r 


men-ui, per indicare vuoi le braccia umane, vuoi è bracci 
ANNANN 


di una bilancia, e si trova infine col valore sillabico ** 


nen, in altri vocaboli, come: 


Jeo I eee SI? 
bu reyu sen tai pet nenui 


Non possono portare arco e spada. 


O 


L'ovo di uccello è usato già sin dalla XIX dinastia come 
variante dell’oca > se, nel senso di figlio, come: 


RAPAAA “oo 

MOST 

| mesnå Har se Asar 
Ho generato Horo figlio di Osiride; 


e nei bassi tempi si trova, come la sua variante, usato per 


la lettera —— s. 
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c) Pesci, Anfibii, Rettili. 


TGA 


Il pesce di questa forma, che spesso si cangia per la sua 
rassomiglianza coll’occhio «> come segno sillabico di sa 
an, sì trova usato ad indicare una specie di pesce espresso 

ren À 10 = 

l gruppo i ån e | dnnu, come in que- 
col gruppo | QN o , q 
st' esempio: 


B 
sexu en an 


Fiele del pesce an. 


N 


La lettura del pesce di questa forma è Jo$ betu o 
Jose betau, e serve ad indicare cose cattive, da dete- 
starsi, corrispondente esattamente al copto Sote, delestari, 
abominari, come: 


cn =F Jo SS TT 
an ar-i betu en neter-u 


Non feci cose detestate dagli Dei. 


R 


ll valore sillabico di questo pesce è CEN xa e si trova 
frequentemente usato col determinativo (3 accompagnato 
talvolta ancora dalla mummia | o dal letto funebre 7, 
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per indicare il corpo, il cadavere, in opposizione special- 
mente a iN bå, l'anima, come: 


RAEO S 


bå em pe-t ya em tuau 
L'anima nel cielo, il corpo nel mondo inferiore. 


M 


Lo stesso segno unito colle gambe si pronuncia Sf bes, 
ed il suo significato fondamentale è andare, correre, quindi 
partire, uscire e simili, come: 


GS Se 
ww © Ill © INI a 

bes unent-u neb-u em tet-f 
Escono gli esseri tutti dal suo corpo. 


b= 


Il coccodrillo si trova nei testi egizii indicato con diversi 
nomi, che sono: 1° GIS emshu, nome che si è con- 


servato nel copto cag, crocodilus, così: 


PORT 
au-f meh emshu 


Pieno di coccodrilli; 


2° qa at, con questo valore è indicato più specialmente 
l'animale cattivo, l'essere malvagio, come: 


CESENA ZII 


nehem-ten ua MA at em ta pen 
Salvatemi dal coccodrillo di questa terra; 
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e sı usa quindi come segno sillabico nel senso di ferire, 


ammalare, rendere ammalato. Un terzo nome del cocco- 
drillo è i J] = sebak, come: 


SSeS tS 


sebak-u pu am-u mu 


I coccodrilli che sono nell'acqua; 


e si trova pure usato come segno sillabico BZ sebek, o 
colla caduta della J b, È sek, nel senso di raccogliere, 
congiungere, riunire, sommare, come in quest'esempio: 


et ret 


ap kes-u-k sebek tet-u-k 


s 


Sono contate le tue ossa, sono sommate le tue membra. 


FAR 


= + 


La lucertola risponde alla sillaba = as e sì usa special- 
mente nel senso di moltitudine, numero grande, numerosi, 
molti, corrispondente al copto aw, abundare, multum, così: 
Si as her-u, significa (dalle) molte faccie; i ra as ran-u, 
(dai) molti nomi. Questo segno si trova inoltre usato ancora 
in alcuni gruppi col valore sillabico di —_ tem, — tem, 
come in (VE mestem, una specie di collirio per gli occhi, 
scritto anche oa ; n US temi, luogo abitato, città, 
scritto FX 

A S 


33 
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BOR 


Il serpente, colpito talvolta da più freccie Wh, si legge 
<> ro, e serve a designare ¿ rellili in generale, e special- 


mente ¢ rellili velenosi, come: 


malu en ro neb 
Veleno di ogni sorta di rettili. 
Fu questo segno poi anche usato nei bassi tempi come 
variante della lettera alfabetica —> r. 


h 


Il nome di questo serpente, detto wreus, è - h 
<DA S 

adrd-t, e significa Uelevantesi, ed era usato a designare 
particolarmente ¿l diadema dei re egizii, corrispondente al 
copto orpac teb., diadema, insigne regium, e sostituisce 
spesso la scure | come determinativo delle divinità femmi- 
nili. Fu poi nei bassi tempi usato come variante della corba 
< neb, nel senso di signore, e spesso ancora per il pro- 


nome affisso della seconda persona maschile => k. 


Q 


L'ureus di questa forma è letto ING toe mehen, nel 
senso pure di corona regia, diadema, come: 


0a 


<> NEAR eee 


indie ur-t meh hen en tef-s 


Il diadema grande copre il capo del padre suo. 
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Y 


L'ureus rinchiuso in una specie di vaso con campana, è 
A Ś 3 

usato colla lettura | ater nel senso di dato, parte, ma 

si adopera più comunemente al duale nelle seguenti forme: 


a aco TA ee ; . 
x 2 |> ater-t1, come: 


Se mm |] > I mn 1] Bi 
a C3 Oy Am 


per-sen em aler-tz en neter pen 
Appaiono ai due lati di questo Dio. 


Il serpe che attraversa una spelonca è usato col valore 
sillabico di mR tet, A tetuz, nel senso di profondità, 
abisso e simili, come: 

Jn om i=thul=<K 


ben-es-heh en meh em tetui-es em ka-es 
Percorre milioni di cubiti in profondita ed altezza. 


A Xap 


Questi due segni formati dalla cerasta in atto di entrare 
od uscire da una specie di antro, si trovano spesso usati in 
opposizione l'uno all’altro, e corrispondono il primo al gruppo 
aoe 5} = . Ca E 

-A ak, entrare, ed il secondo al gruppo R per, uscire, 
come in quest'esempio: | 


alla «=> PERI | IS > esp | 
[AA | LE wai va | 
nwm DI A A “ip lawn Od l 
ån er-tu āk āk-u ån er-tu per per-u 
Non lasciar entrare gli entranti, non lasciar uscire gli uscenti. 
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SÒ 


La rana è detta in egiziano ge hek-t. Questo segno è 
usato specialmente a rappresentare la Dea Hek, il cui nome 
è sempre accompagnato dalla corba ~~, come: Do hek-t 


neb, Hek la signora. Essa è considerata come compagna e 
consorte del Dio creatore Kneph. ~ 


=> 
Questo geroglifico rappresentante un girino si trova scritto 
in tutti 1 suoi segni fonetici fo hefennu, e si usa 
ad esprimere il numero 400,000, ed in generale un numero 
grande qualunque, come: 


i air Va ENT 


> A \\ 
hat hefennu Har nub ur peh-ti 
Colui che respinge i milioni, Horo d’oro il grande valoroso. 


9 


Il nome dello scarabeo è ee yeper, o colla caduta della 
r finale & yep, e serve principalmente ad esprimere 1 verbi 
essere, diventare, esistere e simili, come: 
i ai 
nuk neter da yeper tesef 
Io sono il Dio grande esistente per se stesso. 
Questo segno fu pure adoperato nei bassi tempi per indicare 
la terra,. il mondo nella forma RY, come variante di 


ær ta, d'onde è venuta la sua seconda lettura di ta, ed 
infine usato anche per la pura lettera a 4. 
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KO 


a 


è . <> . 
Il nome dello scorpione è scritto | 4 Serez, e sì trova 
usato come segno sillabico nel senso di aprire, apertura, 
buco, come: 


IT EMI 
serek-s ahti-k 


Essa apre la tua gola. 


LA 


L’ape è il geroglifico che ha maggior numero di suoni 
l Ha. | — pil 
nella scrittura geroglifica; questi sono: af, men, 


I° sexet, J xeb e LJ ket. 1° Col suono — af si usa 
per indicare la mosca in generale, radice che si è conser- 
vata nel copto ay, day, 48, musca, ed accompagnato dal 
vaso © nella forma Ko significa più propriamente lape, 
detta in copto aq siefiw, musca melis, apis. 2° Col suono 
=: men nelle forme CU, NZ 71, WH 
men sì usa per indicare 7/ luogo di riposo e specialmente 
il letto funebre. 3° Col suono lbs seyet si trova frequente- 
mente adoperato a designare l'Egitto inferiore, il sellen- 
trione, corrispondente al copto cagnt teb., cadet menf., 
pars inferior, Aegyptus inferior, septentrionalis , ed in 
questo significato si trova unito col segno i che rappresenta 
un ramoscello di pianta che cresce specialmente nell’ alto 


Egitto, precedere i cartelli dei re che hanno regnato su 
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tutto l'Egitto, così il gruppo WA si legge suten seyet, re 
dell'alto e basso Egitto. 4° Col suono © || yeb nelle forme 


o Ji. Wi xeb e © IIT ves, sono designate 


ancora le api, ma più specialmente le vespe, da cui venne 
il copto eggioni, crabrones, vespae. Finalmente si trova col 


suono | jo ket e J2 ketet nelle forme Z, \Z nel senso 
A ana 
di /avorare, lavoro, operaio e simili, come: 


KRISTA ef 
em aner hat nefer em ketet meny 


In bella pietra calcare di perfetto lavoro. 


ei 


Il valore sillabico del geroglifico rappresentante la coda 
di coccodrillo è aN kem, e si trova usato come verbo nel 
senso di compiere, condurre a fine una cosa, come: 


MANNA MAM | 
kem-nef ket ur-t en tef-f Har 


Compiè la grande opera di suo padre Horo. 


Come nome si adopera nel senso di spazio di tempo, spazio, 
ZOIN AO . . . 
come: — No fem en at, nello spazio di un istante; e 
come aggettivo nel senso di nero, oscuro, corrispondente 
. na aoe 
al copto kHs, kaste, niger, così: af _ sel kem-t, 
donna nera. 
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CLASSE V. 


Forme vegetali. 


Q 


L'albero di questa forma risponde alla sillaba ANN am, 
e si trova specialmente nelle forme ITO åm, IAN RTO 
åam-t, IE am-t, usato ad esprimere la palma, quindi 
le idee di bellezza, bontà, grazia, gioia, favore e simili, 
come in questi esempi: LASCINO nuk neb am-t, 
¿o sono il signore della gioia; = 000 neb-t am-u, la si- 
gnora delle grazie. Fu poi adoperato, massime nei bassi 
tempi, come preposizione , variante di IS am, ed è in 
questo senso surrogato anche dal suo omofono, l'albero di 
questa forma Go, che si legge pure IAN am. 


tt 


Questo geroglifico, considerato rappresentare una strada 
fiancheggiata da alberi, è letto ora + her, ora NI 4 


mdten, nel senso di strada, cammino, via, così: 


lI ob 
Bx mm @ 111 
å apu matennu 


Oh! apritore delle vie. 


Da +e her, colla caduta della 7 finale, così frequente 
nelle trascrizioni copte, abbiamo g'n ,*via. Col suono $ 


x wer Bas 
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her si trova pure usato questo geroglifico nel senso di par- 
ture, allontanarsi, separarsi, come: 
A. © N PF | > 
MAMMA > A I E ISIA 
ån heru-sen er-k 


Non si allontanino da te. 


> 


Questo geroglifico che rappresenta un ramo secco d'albero 


si pronunzia © ye-t, e significa propriamente legno, bastorte, 
a > mm 

tuo > 
xe-t kem, significa legno nero (ebano). Col valore sillabico 


ae xet entra poi in una infinità di combinazioni, 1 cui signi- 


corrispondente al copto we, lignum, baculus, così: 


ficati vengono indicati dai determinativi che l’accompagnano. 


<f> 


La lettura di questo segno che sembra rappresentare un 
nodo o fiore è € un, e si trova specialmente usato come 
variante della lepre nel verbo ausiliare % «n, essere, esi- 
stere, come: 


Elar LNO A OTS ES a ie Ead 
un-an-tu her yerau em takem-t res en tema pen 
Si combattè a Takemi al sud di questa città. 


T 


Questo segno rappresentante tre fiori riuniti sullo stesso 
ramo si trova nei tæti coi suoni gw hun e QIN ås. Col 
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primo valore entra in un numero considerevole di radici, il 
cui significato viene indicato dal determinativo che le accom- 
pagna; così, per esempio, col determinativo le gambe A, 
nella forma gw A hun, significa muoversi, mettersi in 
marcia, accostarsi, come: gw A [|= hun-er ha-t-k, 
accostati al tuo tempio; col determinativo l'uomo che porta 
la mano alla bocca Sh nella forma gi Sh hun, significa 
chiamare ; col determinativo il passero &* od il cocco- 
drillo <= significa il contrario, l'opposto al bene, ciò che 
è a respingersi, ciò che è proibito. Col suono ijl ås scritto 
flee ‘as, LAN & asi, indica 11 nome di una pianta, e si 
trova pure usato nella forma NS as, e nei bassi tempi 
semplicemente WY ds, nel senso di vecchio , antico, corri- 
spondente al copto ac, ec, antiquus, vetus, come: 


“ANUS TMS 


kemi em seyu as 


Fu trovato in un’antica scrittura. 


X 


Questo segno che sembra rappresentare un ramo di palma 
si pronunzia NANN? tah e si usa come verbo nel senso 
di porre, aggiungere, accrescere, metter sopra, deporre e 
simili, radice che si è conservata nel copto orwg, ordg, 
ponere , addere, augere , ecc. Si trova questo verbo in un 
gran numero di combinazioni, di cui notiamo principalmente 
le seguenti: 1° Coi nomi di dono, offerta, festa, ecc., significa 

34 
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fare, stabilire, come: FRI | nah ab, fare un sacrificio; 
sf csi ah hotep-u, fare oblazioni; FH uah heb, 
fare una festa. 2° In unione colla testa @: usasi nel senso 
di curvar la testa, inchinarsi, salutare, così: Ti a 
ah tep, significa inchinarsi, salutare. 3° In unione col 
cuore 5, Fio uah ab, significa metter del cuore, esser 
largo di cuore, quindi benevolo, caritatevole, indulgente , 
l'opposto di => per-t ab, che significa durezza di cuore, 
crudeltà, come in quest'esempio: © Folli 5: 
nuk uah ab su em per-t ab, io fur caritatevole senza 
crudeltà. 4° In unione coll'aratro “yy nella forma JoJo 
wah heb, significa lavorare, coltivare la terra. 


| 


Questo geroglifico , rappresentante un fusto di loto, e la 
cui lettura è ANI wat, si usa ora per indicare la co- 
lonna di cui ne imita la forma, corrispondente al copto 
oreit teb., columna, otim, ora per indicare il color verde, 
radice che il copto ci ha pure conservato in orwT, viridis, 
e si adopera ancora colla | s causativa nel senso di render 
verde, far germinare, fur prosperare, come: Le) | RENES 
s-ual seyel, far prosperare la campagna. 


R 


La lettura di questo segno, formato dalla corda attorti- 
gliata munita di piccola appendice, è [I< sek, e si trova 
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usato nelle forme NS FS. tae nel senso di 
trarre, togliere, strappare, come: en = ea 
sek-sen remem-k , strappano le tue lacrime, radice che si 
trova pure nel copto ce, trahere. 


Il bacello od involucro di legume vale la sillaba Si 
nelem , e come il copto nota, dulcis, suavis, è usato per 
esprimere le idee di dolcezza, soavità, contentezza, come: 
AN fo netem ab-f, contento è il suo cuore. 


| 


La lettura di questo ramoscello che spesso si trova come 
abbreviazione di Lo a suten, re, regio, come: 11 suten 
neter-u, re degli Dei; lS suten se, regio figlio, è US 
su, e sì adopera specialmente come pronome della terza 
persona, e fu poi nei bassi tempi usato ancora come pura 
lettera alfabetica per f 8 


13 


I due rimessiticci o polloni che vedemmo nella Gram- 


DIANNA 
ANNM 


matica rappresentare colla lettura nen l'articolo ed il 
pronome dimostrativo, sì trovano usati nel loro valore silla- 
bico con diversi siguificati, secondo il determinativo che li - 


accompagna, così nella forma LL I nen, significano 
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statua, ritratto, forma, tipo, rassomiglianza; nella forma 
LL A nen , cessar di fare, riposarsi, riposo ; quindi 
nella forma \ aR nen, tempo od ora di riposo, ecc. 


| 


Questo segno, rappresentante un ramo novello di palma, 
usasi per lo più accompagnato dal determinativo del tempo, 
il disco ©, per indicare il tempo in generale, quindi anno, 
annata, stagione, epoca, e si legge ZZ 8 renpe nel signi- 
ficato speciale di anno, da cui venne il copto posene teb., 
annus, come: mf 5 tep renpe, principio dell'anno; e SS 
tar negli altri significati, come: =| a er tar-f, a suo 
tempo. 


Aa 


L’usuale lettura di questo segno, formato da tre foglie di 
canna che escono fuori da una specie di bacino, è ia seyet, 
‘nel senso principalmente di campo, campagna , corrispon- 
dente al copto cwye, ager, campus, come in quest’esempio: 


I n as 
du-sen her Semi er seyet 


Partirono per la campagna. 


i 


La riunione di più piante di loto, con cui viene per lo 
più designato il basso Egitto, si pronunzia LEN ha, e si 
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usa specialmente in unione alla testa @ nella forma y= 
ha, per designare la parte posteriore, l'occipite, quindi la 
preposizione dietro, indietro, come: 


in ERS AUS 
un-an-f hà en-ha sebar 
Egli stette dietro la porta. 


Nei bassi tempi fu poi usata per la lettera alfabetica h. 


i 


Il nodo di questa forma, fatto per lo più con fiori, risponde 
alla sillaba AI mes, nel senso principalmente di generare, 
produrre, radice che il copto ci ha conservato in ssice, gi- 
gnere; così Ra è detto il Dio che 


Past Sial ea 


umtet-su mes-su tesef 


Si concepisce e si genera da se stesso. 


Come segno sillabico entra poi in un considerevole numero 
di vocaboli, 1 cui significati vengono indicati dai loro deter- 
minativi. 


f 


. e . : A . 

La lettura della spiga o pianta la grano è JC beti, nel 
senso di frumento, quindi grano in generale e corrisponde 
al copto Swe, far, come: is] ATO ta-u em beti hai, 
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pani di grano bianco; ma spesso ancora il grano è indicato 
Cu Di CI . 
<> fo MANA > - 
dal gruppo = e, per-t, come: J cm AT o Gn en-nu 


per-t, apporta a nor il grano. 


Ì 

Questo segno che è considerato rappresentare un bottone 
di pianta, ha il valore sillabico di ya wd, e si trova usato 
ora col determinativo il rotolo di papiro === o sua variante 
il legaccio "x nella forma {>I jo S N utu, nel senso 
di ordinare, decretare, ordine, decreto e simili, ora col 
determinativo le gambe /\ nel senso di spedire, mandare, 
inviare, come in questi esempi: 


IDA CaP mr mm | x 


utu hon-f vah neter hotepu en atef 
Sua Maestà ha dato l’ordine di aumentare le oblazioni al padre. 


anda 


utur nu hon-f 
Ha spediti noi S. M. 


i 


La. lettura di questa pianta acquatica è [Van sen, e Si 
trova frequentemente usata col determinativo l’uomo si 0 
la donna dj per indicare il fratello o la sorella, corrispon- 
dente esattamente al copto con, fratello, cwne, sorella. 
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. MANNA . . 
Nella forma raddoppiata {I o {{ sensen , significa as- 
ANNA 
sociarsi, congiungersi, unirsi, come: 


ISS +450 


au sensen ba-f her åten 


Congiunge l’anima sua col disco solare. 


of 


Questi due segni, che rappresentano una specie di bulbo, 
° e e <> . r 
sì pronunziano entrambi ret del senso di germogliare, 
= 
verdeggiare, quindi germoglio, frutto, semente, corrispon- 
dente al copto pwr, nasci, germinari, germen, e colla L s 
causativa far germogliare, far prosperare, così dicesi del 


Nilo che 
Saa AS A 


ak-f em ta er s-ret seyet 


Entra nella terra per far germogliare la campagna. 


Questo geroglifico che sembra formato da vaso o cesta 
che versa grano, è usato colla lettura al iå per indicare 
l'orzo, e si trova spesso in unione col segno del grano, come 
nel seguente esempio: 


REA 
tà beti am-f 


Orzo e grano è in esso. 
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} 


ll valore sillabico del geroglifico rappresentante un rotolo 
di papiro è DN ås, e usasi specialmente per indicare ciò che è 
antico, l'antichità, poichè secondo Orapollo il papiro designa 
appunto l'antichità. Il copto ha conservato questa radice in 
ac, vetus, antiquus. Entra poi come segno sillabico in più 
gruppi: così abbiamo LRN A ås, tomba; IRAS asi oppure 
Ri dasui, peccato . menzogna, in opposizione special- 
mente a verità, come: 


Sii Zilli 


nuk mer ma-t mest asut 


Io ho amato la verità, odiato la menzogna. 


E 


ll valore sillabico di questo geroglifico, che ha per va- 
riante il fascio di rami o verghe, è < ter, e si usa spe- 
cialmente col determinativo la strada 52 per esprimere le 
idee di estremità, limite, confine, d'onde venne poi il suo 
significato di totalità, tutto, intiero, dato a questo segno, 
radice che si è conservata nel copto THp, Omnis, lotus; così 


si dirà per esempio: 


RKB 
em pa-ta er-ter-f 


Nella terra sino al suo limite, cioè nella terra tutta. 


ms OF Gras 


CLASSE VI. 


Produzioni dell'uomo. 


a) Fabbriche e loro parti. 


Ea 


Il geroglifico rappresentante la pianta di casa si pronunzia 
per, o, colla caduta della r finale, pe, nel senso spe- 
clalmente di casa, come: 

Me DD a Men | 
au-f her seper er paif pe 
Arrivò alla sua casa. 
Nel suo valore sillabico ==} per entra poi in un'infinità di 
vocaboli , il cui significato viene indicato dal determinativo 


che li accompagna. Nei bassi tempi fu pure usato come 
semplice lettera alfabetica omofona a § p. 


} 


Questo segno rappresenta pure una pianta di casa e la 
sua lettura è fa hat col significato di casa, abitazione, e 
si usa a preferenza del segno precedente col geroglifico la 
scure | neter nella forma WS neler hat per indicare ¿i 
tempio, letteralmente /a divina casa. Come segno sillabico 
sì trova usato in nomi di città e di divinità; così ıl nome 


della Dea Athor, la Venere egizia, è scritto JESI hat- 
35 
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her, letteralmente /a casa- di Horo; la città di Avaris è 
US = hat var, letteralmente Č abitazione dei 


fuggiaschi. 


m 


Il geroglifico composto di una sala sostenuta da colonna 
ha due valori nella scrittura egizia, che sono ng seh e 
coscia] - - e ; 3 

4 ark; col suono Ng seh significa sala, luogo di riu- 
«> : 
nione, di assemblea, l'antico tema del copto cera, coore, 

è NARNIA a È 

congregare, congregatio, come: i Jef | |— anep xent 
seh , Anubis che risiede nella sula; col secondo suono si 
usa specialmente nel senso di condurre a fine, compiere 
un'opera, e significa talvolta ancora progetto, idea, opinione, 
ragione, scienza, modo, rapporto e simili. 


W an 
La corba con piccolo rombo nell'interno, o sola od unita 
col segno precedente, ha il valore di 9 heb, e significa 


sla, gioia, panegeria, quindi Gr-heb 
festa, gioia, panegeria, quindi o > dr-heb, 
significa far festa, celebrare una panegeria. 


ù 


Questo geroglifico in forma di propilone, che si trova 
ai i _ 0 -)- 
scritto co suol segni fonetici fia ah e da ae ahd, usasi 
per designare ¿il palazzo, la corte reale, così per esempio: 
NANA | wns tn a dol de i is 7 
WP A nelu ent Ghd significa letteralmente è sot- 
DI I a BoC 


tomessi (servi) del palazzo. 
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l 


Il geroglifico rappresentante un muro si legge | anb 
e significa muro di cinta, muraglia, muro, come in que- 
st’ esempio: 


RTS 


kem-nef seba-t na anb-u meh em menfi-u 


Trovò la porta chiusa e le mura piene di soldati. 


SS 


Il muro in atto di cadere si usa per la sillaba pa xem, 
e significa rompere, abbattere, devastare, rovinare, radice 
che si è conservata nel copto gws. teb., gws: menf., rum- 
pere, frangere, conculcare, come: 


Rs ia ni ria ln 


yem pe-u sen neb seteb-sen neb entet em neter hat ten 


Abbattendo le case loro tutte, saccheggiarono tutto ciò che (era) 
in questo tempio. 


ci A 


Il geroglifico rappresentante una gradinata ha due valori, 
© A ne 9 
che sono a xele — dr; col suono > xet nella forma 


specialmente dı d= yet si usa nel senso di scala, 


gradino, come: A ira heb nefer en yet, la bella 
festa della scala (nome d'una panegeria festeggiata in Tebe); 
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bd aml =æ e ‘geal _ 
colla pronunzia ar si trova nella forma “| ar, 


. n @ _ e 
come variante di 273 A) aru nel significato di salire, 


montare, radice che si trova nel copto ade, ascendere, 
conscendere. 


H 

Il meandro di questa forma ha il valore sillabico di 
Slo usey e serve ad esprimere innanzi tutto le idee di 
larghezza, ampiezza, corrispondente al copto orwyc, latus 
esse, latitudo, viene quindi usato per designare le ampie 
sale dei templi sostenute da colonne, così: HIT USEX 
hotep, sala delle offerte ; la: 2 Bh Py th user ma-te , 
sala della doppia giustizia. ll vaso che si trova designato 


nell'interno di questo geroglifico è spesso usato per l’intiero 
segno. 


~ 
o . AANAAA 
ll muro formante angolo si pronunzia ^ J kenbe 1 
A . . AAA 
neh; col suono J kenb significa angolo, canto, come: 
MANNA 


Pee ie 


s-men Pr kenb afte-f 
È fermo sui suoi quattro angoli; 


MNM ` a A s é 
col suono |) neh significa cura, protezione, quindi colle 


forme causative <> dr 0 | s, aver cura, proteggere, come: 


= n Lf 


ar neh en yi en ai 
Aver cura del figlio della Dea Nubt. 


— 277 — 


= 


L'angolo sormontato da urei si legge l Jo sebey, nel 
senso di entrata, porta, pilone, e specialmente per indicare 
le porte o l'entrata dei templi e dei luoghi sacri, e varia. 
col segni A e si ; così il capitolo CXLV del Libro dei morti 
porta ıl seguente titolo: 


_D EH 218 a wn Be |, a IT] <= 
un GLI tes! ID Ia JÒ 
ha em sebey-t-u nu seyet danur ent pe Asar 
Principio delle porte della campagna di Aanur della dimora di Osiride. 


@ 


Tn 


Il segno rappresentante il battente di porta, che trovasi 
per lo più adoperato come determinativo al verbo £> mm. 
un nel significato di aprire, è pure usato come segno ideo- 
grafico colla lettura ——o d, scritto anche Tr @, € più so- 
vente al duale —Q™™ d-ui, nel senso di porta; così: 


Ix Woot åri @ significa il guardiano della porta, il 


| 


Il nome dell’obelisco è in egiziano DÒ teyen, come: 


> Ko $ \ <> \\ 
du ar pe-legnur urui 
Sono i due grandi obelischi. 


portinaio. 


E si trova pure usato col valore sillabico “= men nel senso 
di stabilire, fondare, durare, restare, corrispondente al 
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copto storni, manere, permanere; così il prenome di Totmes 
scritto oS Q rā men yeper significante sole stabilitore 
del mondo, presenta in alcuni cartelli l’obelisco | come 
variante del gruppo “4 men. E siccome gli obelischi erano 
specialmente consacrati al Dio Ammone, così questo segno 
‘veniva pure usato a rappresentare il Dio Ammone. 


i 


Il geroglifico di questa forma, chiamato 11 nilometro, si 
pronuncia i fat e significa stabilità, durata, e si usa 
specialmente per indicare ¿l riposo divino, lo stato di sta- 
bilità perfetta (scopo finale dell'anima); così nel capitolo I 
del Libro dei morti si legge: | 

 Vhidieldssabl—flee 
nuk tat se tat uur-ud em tatu, che significa: io sono Tat 
(cioè eterno) figlio di Tat (l'eterno) 20 sono concepito in 
Tatu (nell’eternità). 


B) Armi e strumenti diversi. 


Í 


Il geroglifico la scure, che si adopera generalmente come 
determinativo di divinità, rappresenta la sillaba © neter, 
> 


e significa Dio, quindi divino, sacro, come: 


Nu = = A 
ån smam-à am-tu neter 
Non ho ucciso gli animali sacri; 
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ed in questa forma, col determinativo cioè ¿l ramo di palma, 
si trova anche usato nel senso di prosperare, fiorire per- 
petuamente , parlando particolarmente dello stato dell’uomo 
dopo la morte che diventa indistruttibile, immortale. 


x 


La spada o coltello di questa forma si pronunzia ora 
— tem, ora — tes, nel senso di spada, coltello, tagliare, 
come: 


ai = 


.— > S FR = 
šep-n-å les er seyer-u-k 


Impugnai la spada per abbattere i nemici tuoi. 


Nella forma ~~~, fem si usa pure nel senso di fur ta- 
gliente , affilare, aguzzare, corrispondente al copto twee , 


acuere, come: 


PSH hee KL AS? 


au-f her tu-t temu-tu paif nenu: 
Egli affilò il suo coltello. 


LA 


Questo segno, che sembra la pietra per arrotare dei fal- 
ciatori, risponde alla sillaba (= sem, e si trova usato nei 
testi con più significati, fra cui notiamo principalmente 1 
seguenti: 1° ordinare, disporre, dirigere, quidare, presen- 
tarsi, mostrarsi; 2° forma, immagine, ritratto, corrispon- 
dente esattamente al copto crot, typus, aspectus, insti- 
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tutum vitae; si dirà per esempio: ali sem 
hon-f, presentarsi a S. M.; PA nie Ji sem heb-u, 
ordinare le feste; bare AGE UY semu en hetar-u, 


guidare i cavalli; as% ish A x kema sem-f, formare 


l a s R e 

a sua immagine; TT > J ån rey sem-f, 
AA AAA 

conoscere la sua forma. 


Í 


ll valore sillabico di questo segno rappresentante un pu- 
~ 9 . 
gnale è ,, ep, ed è spesso dato come variante del gruppo 
ù tep, nel senso di primo, principio e simili, come: Wi 
neter hon tep, primo profeta o profeta di primo ordine ; 
usato poi solo od innanzi ad un sostantivo equivale ai pro- 
nomi Ognuno, ciascuno. 


| «DIL 


Lo strumento da pesca, la forcina, sì pronuncia D ud, 

ed uno dei suoi usi più frequenti è dell'articolo indefinito 
qual ww 2 

uno, una, come: ~: © wi en tef, un padre; e col deter- 

minativo il passero S= si trova spesso adoperato nel senso 


di solo, abbandonato da tutti, come: 


RL RL 


au-a ud-tu an ki hend-a 


Io era solo, non altri con me. 
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a T 


La freccia in tutte queste forme è usata ad esprimere la 
sillaba “4 set nel senso di freccia, saetta, quindi cacciare, 
lanciare, come: 

N {LI X= A IA a l 


Sep-nef pet setet 


Prese l'arco e la freccia. 


Questa radice si è conservata nel copto cat, cet, iacere, 
proticere. 


Qao 


Lo strumento di questa forma risponde alla sillaba — 
ãa, nel senso principalmente di grande, quindi colla L s cau- 


z o> = 
sativa par s-ãa, far grande, come: 


— <> 
TUTTO 
ANNANN 
pe neter er s-dai ran-f 
Il Dio farà grande il suo nome. 
Si trova poi usato nel suo valore sillabico in molte altre pa- 
role, come per esempio: ==, da, in copto eiw, 1w, asino; 
isa *— o . . . è. 

D 4) uda, in copto ora, maledire, maledizione, ecc. 


AAA © cm 


L'arco si trova nei testi sotto tutte tre queste forme; 
nella prima forma si legge = pet e serve ad indicare 
= 


l'arco in generale, radice che si è conservata nel copto mre, 
A | 
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arcus, quindi si usa in senso traslato per stendere, spiegare, 
aprire e simili, come: `. e pel-f femet-f, egli 
stende le sue ali; nella seconda forma, che però talvolta si 

g è i CMO . 
scambia colla prima, si legge == semer nel senso ancora 
di arco, e si usa col determinativo l’uomo vp per indicare 
lo straniero e specialmente ¿l soldato straniero, le truppe 
ope . ao” i ó 

ausiliari, come: aN i amam ‘i ta Semer-u en hon-f, 
le truppe ausiliari di S. M., nell'ultima forma è usato spe- 
cialmente ad indicare l'arco della Nubia, la cui lettura è 


> ° > NTA CRA . . 
mam kens, quindi wm kens il nome dato alla Nubia. 
i Mr a e | 


Í 


Questo geroglifico, che sembra rappresentare la mazza dei 
guerrieri, risponde alla sillaba eo) hat, e si usa special- 


mente col disco raggiante R come simbolo di bianchezza , 
splendore, e colla L s causativa irradiare, far splendente , 


illuminare, come: 


AREA 
s-hat-f-la em sati-u-k 


Ilumina la terra coi suoi (letteral. tuoi) raggi. 


Unito al segno dell'oro œA nella forma ar hat significa 
argento. 


Il valore sillabico di questo segno rappresentante un 


piuolo, è 4, kef, e serve a formare un gran numero di 
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vocaboli di diverso significato, fra cui notiamo principal- 
mente 1 seguenti: 1° (SID ket-nu, formare, creare, fon- 
dare, antico tema del copto xwt , aedificare , construere ; 


2° Is. ket-nu, col determinativo le gambe /\ o la barca 


aax, ritornare, circolare, muoversi, viaggiare, in copto KOT, 
Za 
O e 
sonno, corrispondente al coplo nKoT, mkotk, quiescere, dor- 


volvere, convertere, reverti; 3° \ > ket-nu, dormire, 
mire, somnus; 4° nella forma (ST ket serve a designare 
un peso corrispondente al copto Kite, drachma, e col de- 
terminativo l’uomo Ki significa operaio, manuale, artigiano, 
e si usa specialmente parlando dei genii o Dei che stanno 
nella barca di Rā, come: 


Tel RN od 


neler-u pu keti-u uaa en rà 
Sono gli Dei operai (remiganti) della barca del sole. 


Questo geroglifico che è considerato come strumento per 
traforare, rappresenta la sillaba EN semer, principalmente 
nel senso di amico, compagno, corrispondente al copto 
weep teb., amicus, socius, comes, ed indicava, massime 
nei tempi antichi, un grado elevato alla corte dei Faraoni, 
come: Vidia 

i, Lt <> xa 


semer her mdtennu merer neb-f 
Compagno nelle vie che piaciono al suo signore. 


Questo segno si trova pure usato col determinativo la pira- 


mide A nella forma aN A semer, letto anche [lo Se 
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segmer, ad indicare į} luogo di riposo, la tomba, ed in 
fine col determinativo il passero % = è usato nel senso di 
malattia, infermità, dolore, ecc., ed in questo senso è anche 
letto semplicemente mer. 


| 


Questo geroglifico che per la sua forma può confondersi 
talvolta col precedente è letto -j ab, e sı trova usato spe- 
cialmente nel nome dell'elefante scritto (Dc ab oppure 
MAS abu, d'onde fu poi usato per indicare l'uvorio. 


La spada fitta in un ceppo rappresenta la sillaba N nem 
O NN nemmå, e sì usa nel senso di distruzione, di an- 


. ° . A MINKA C=) 
nientamento, quindi la forma È Bed AA D = 
nemma-t, il palco ferale, il luogo del supplizio, come: 


ue 5 a —— 
APRI 3 if 
an ha-à em yen nemma-t sen 


Non cada io sotto la loro mannaia. 


| 


Il bastone ricurvo è usato nella scrittura con due valori 
sillabici, che sono x am e aN kem. Col primo suono 
noi lo troviamo fin dai più remoti tempi impiegato a scri- 
vere il nome dei pastori nella forma SF amu, col 
qual nome indicavano in generale gli Egiziani la razza se- 
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mitica; si trova quindi col determinativo dei quadrupedi YW 
nelle forme IN? äm e INR āmui, per indicare il 
bestiame in generale, e principalmente 1 buoi; col valore 
aN kem è usato come variante di Min kem, nel senso di 


trovare, scoprire, corrispondente al copto xese m., invenire. 


| 


Il bastone spaccato nella parte inferiore è letto ibn seleb 
0 [ls seteb, da cui venne probabilmente il copio cotg, 
utensile, instrumentum, e serve ad esprimere le idee di 
battere, devastare, produr danno, quindi male, danno, 


disastro, disgrazia, come: 


tate a eh 


renpe-t nefer-t su-t em seteb-u 
Annata buona priva di disgrazie. 


I 
Il, bastone spaccato nella parte superiore per servire di 

sostegno, è usato per lo più come segno alfabetico col valore 
di m, ma si adopera pure come segno ideografico colla let- 
tura age! yena, nel senso di chiudere, rinchiudere, im- 
prigionare, come: — 

pe | an \ t 

von awe dT STA SPS) 

an yena-tu ba-a em ya-a 
Non è imprigionata la mia anima nel mio corpo; 


con questo valore però è più spesso scritto questo segno 
orizzontalmente <—. 
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i 


Il sostegno di bilancia serve ad esprimere le sillabe === 
tes e <= res; col primo valore è usato nel senso di levare, 
sorgere , sollevare, innalzare, corrispondente al copto zice 
teb., dict menf., elevare, e col | intensivo TEA se-tes, 


elevursi, innalzarsi, come: 


1 Als esi ATS 
se-les sayu em neter-yer 


Elevarsi spirito splendente nel yer-netler; 


e col suono — res significa vegliare, sorvegliare, destare, 
radice che si è conservata pure nel copto pre teb., vigilare, 


e col | causativo fur desto, destare, come: 


RPA CIS > me 285 


am-yu-li-u se-res nek sema nek màlen pe-t 
Gli abitanti dell'orizzonte tu desti (quando) percorri la via del cielo. 
Questo segno rappresentante uno strumento da cesellatore 
ha diversi valori sillahici, e si pronuncia: 1° _4_ kes nel 
significato di ossa, corrispondente al copto kac, os, ossis, 
come: 
AANA —e— Ke dB 
pot atts 


naisen ina em-yen yel-sen 


Le loro ossa nel loro corpo; 
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2° Ja ab, con questo suono si trova usato specialmente ad 
. . e . ® e di e bd . 
indicare l'arvorzo, scritto pice OS Ji ab; 3° I ken 
col significato di ricordo, memoria, epoca, tempo, come: 


JS5=|{2? Bods 


bu petra-f her ken-t seyet-u 


Non fu veduto a ricordo di re. 


ay 


La lettura di questo geroglifico , formato dai due ceselli 
riuniti sopra un sostegno, avente talvolta per variante ıl 
segno 9, è Ng seh, e si usa specialmente col determinativo 
le due gambe / nel senso di riunirsi, congiungersi, avvi- 
cinarsi, accostarsi, come: CRI AS YYY seh-a yefi, to 
mi avvicino alla riva; quindi PREIS seh-ta-u, 2 
conterranei, cioè è vicini o congiunti di terra. Accompa- 
gnato questo segno dalla stella x nella forma iq xd 
esprime la costellazione Orione. 


T 


Questo segno, che pare un martello di legno, si pronunzia 
XA nel ed il suo significato primitivo è macinare, triturare, 
far in polvere, d'onde abbiamo il copto mort, mo/ere, quindi 
in senso traslato abbattere, distruggere, annientare, come: 
TIA nel sebàu, annientare i nemici; un se- 
condo significato di questa radice è difendere, proteggere , 
vendicare, così Horo è chiamato TI “a net atef, il 
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vendicatore del padre; e con là preposizione ? her si usa 
nel senso di salutare, far omaggio, riverenza e simili, ed 
in questo significato è questa radice spesso allargata in 


zi è BE ' — 4 - 
ling Di ånel, come ad esempio: | Ri i ånel 
A A ic] 
her-k neler-da, omaggio a te Dio grande. 


Î 


La lettura di questo segno, che si trova spesso nei testi 
con variate forme e sembra rappresentare uno strumento per 
traforare, è a ab (o secondo alcuni wb), e si trova usato 
nella forma f TJS] ab nel senso di aprire, forare, tra- 

«age . <> I AO 
versare e simili, come per esempio: BS, ro en 
mam om 


ab ament, il capitolo di traversare l'occidente. 


y 


Il succhiello o trapano di questa forma ha il valore di 
f N IN sam nel senso di riunire, congiungere, corrispon- 
dente al copto twse menf., coniungere, adhaerere, come: 


ito pihe] 
tu-k en-å Any sam em seneb 


Tu hai dato a me la vita congiunta a salute; 


quindi unito questo segno col geroglifico la terra == ta, 
y = sam-ta, significa seppellire (letteral. congiungere la 
terra), ed entra inoltre in moltissime altre parole il cui si- 


gnificato viene indicato dal determinativo che le accompagna. 


— 289 — 


‘ e 

L'istrumento di questa forma è letto Ns selep, ed 1 suoi 
significati principali sono dividere, togliere, separare, sce- 
gliere, quindi scelta, elezione, il scelto, il migliore, radice 


che 11 copto ha conservato in cot, electus, probatus, come: 
EBM 


sti en-å hem-t-u 
Scelse per me delle donne. 


A 
Lo stesso strumento diminuito del segno inferiore vale la 
sillaba ** nen, e si trova con questo valore usato in un 
gran numero di parole, il cui significato ci è dato dal loro 
determinativo: così col disco © nella forma So nennu, 


significa passar il tempo, come: 


so SSSipae 


åu-f nennu er uyay-f 

Passò il tempo a cercarlo; 
col determinativo l'occhio «=, te nennu, significa 
vedere e via dicendo. 


A 


Questo strumento risponde alla sillaba Sin er uta ; 


a 


il suo significato primitivo è aprire, sciogliere, così: 


patita TSN 
uta en-k ptah ro-k em hru en mes-tu-k 


Apre a te Ptah la bocca tua nel giorno della tua nascita. 
37 


— 290 — 


Si trova pure usato nel senso di livellare, pesare con cura, 
esaminare, come: 


Ao MII 


em hru pui en uld tet-u 


In questo giorno del pesare le parole. 


R 


La zappa egizia è usata per la sillaba => mer nel senso 
specialmente di amare, desiderare, volere, quindi amicizia, 


amore, desiderio, volontà, come: 


VOT Pie PRS PT MSS rs dle 


å Any-u ap-u ta merer-1u any mestel-iu yepi-l 


Oh! viventi sulla terra amanti la vita, odianti il male. 


Questa radice, colla caduta della 7 finale, si è conservata nel 
copto ste, amare, diligere. Come segno sillabico entra poi 
in un'infinità d'altre parole, il cui significato si ricava dal 
loro determinativo. 


MM 


L'aratro egizio è chiamato PENSI hab, da cm è venuto 
il copto effe teb., ee: menf., aratrum, così: 


ardere WNT 
hab-sen em aser 


Il loro aratro è di tamarisco. 
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Questo segno si trova ancora usato colla pronunzia ==> per 


ad indicare il grano, come in quest'esempio: 


AKTE 
WAM € > CEN 
III A 000 1 & 
an en-nu per-t em pe-tema 


Apporta a noi il grano dalla città. 


+ 


Questo segno chiamato dal Cuamroruion la croce ansata , 
i š . eee | = . . 
simbolo della vita, vale la sillaba ©" änx, ed il suo si- 
gnificato principale è vivere, vita, corrispondente al copto 
wne, teb., wn menf., vivere, quindi colla f s causativa far 
vivere, vivificare. Ma si trova anche unito con altri segni 
e con altri significati, così col determinativo del grano 
nella forma To Any significa alimento, nutrimento, in 
copto on menf., victus; col determinativo gli occhi È 
AD> . . . . . : ‘o 
T dny-ti, gli occhi; col determinativo lo specchio Ç 
NO 
9 any, lo specchio, come: LO wen È any en ma 
? , A I 
her, specchio per vedere la faccia. 


<0 


Questo segno, considerato dal Deroucé come uù chiavi- 
stello, vale la sillaba CANN xem, come dimostra il nome 
del Dio xem scritto nella seguente forma =. Il significato 
di questa radice sembra essere fermare, proibire, d'onde 
sono venute le forme CA ga ae xem, per indicare il 
santuario, il luogo cioè chiuso ai profani, e SN A xem, 
cassetta o reliquiario. 
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È 


Quest’ornato in forma di lancia rappresenta il gruppo > 
«> 
xaker, nel‘ significato di coprire, ornare, cingere e loro so- 
Sa z 02 © 
stantivi, così: | Q: A vaker-tu em nub, coperto (ornato) 
of... 000 
d’oro. 
far 


La lettura del geroglifico rappresentante una slitta o traino 


a 


è aN tem. Questo segno, che si trova così frequentemente 
usato ad esprimere la particella di negazione, riceve un 
numero grandissimo di significati, fra cui notiamo princi- 
palmente quelli di chiudere, serrare, escludere, privare e 
simili, così: og Ay L dn tem ro er-k, non è 
chiusa la bocca a te, ed in questo senso si trova nel copto 
swar, claudere , obturari, quindi Tsspw, obturare os. Si 
trovano inoltre le forme : yer il Dio datum (il sole del 
tramonto); ze NH temu, malvagio, vizioso, impuro ; 
er i tem, l’eletto, il virtuoso, ecc. 


Il torchio o macchina a premere olivo, uva e simili può 
s AAN 7 an it . 
leggersi Ñ nem e q md nel senso di premere , 
torcere, torchio, così per esempio: 


DUIT RASIN nà 


naisen årp-u uahu em naisen mat 


Le loro uve giacciono sui loro torchi; 
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quindi in senso traslato significa torturare, martoriare, 


come dimostra il nome ATTI mdaltet dato a certi 


demoni del mondo inferiore che torturano i dannati. 


i 


La spola da tessitore risponde alla sillaba “<“ net ed è 


usata particolarmente a scrivere il nome della Dea di Sais 
Neith, come: | 


ENIT 


nel ur-t neler-t met neler-u 


Neith la grande, divina madre degli Dei. 


=) 


Questo segno che rappresenta un anello di metallo, ha 
. . . . <T> 
diversi valori, e trovasi colla lettura —, rere pe leben 
nel senso di circolare, muoversi in ey atlorniare, accer- 
è \ Srl} 
chiare, cerchio, circolo, come: Í = VE ST 
bu reyi-tu reru-s, non è ii il è suo circuito, e 
CI SS sè . 
AEM leben teser lu, girare la montagna rossa. 
NA <>> $ 
Quest’ anello è pure usato come misura di peso del valore 


di circa 10 grammi, ed allora è letto Do uten, e colla 
caduta della vocale iniziale „©, ten, così: ia nub 
ten met, oro dieci ten. 7 | 


LI 


Il geroglifico di questa forma rappresentante un cubito, 
la cui lettura è 7 ma, è usato specialmente come va- 
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riante della penna di struzzo f mà nel senso di vero, giusto, 
quindi colla f s causativo fur vero, giustificare, come: 


conio > 
=. Ww ZA ath POI 
nuk Thauti sma-yeru Asar er yeft-u-f 


Io sono Thoth che fa vera la parola (giustifica) di Osiride 
contro i suoi nemici. 


SI 


Il geroglifico rappresentante una rete tesa vale la sillaba 
IS seyet, ed il suo principal significato è quello di fender 
le reti, cacciar colla rete, uccellare, cosi: 


12 th 8% | 


seyel apet-u 
Cacciare colla rete gli uccelli; 


e nelle massime dello scriba Ani, parlando della donna di 
cattiva vita, si dice: 


II METE a 


dota en-se-t meter-ul-u au-se-l da seyetui-tu 


Non avendo testimoni sta pronta a gettare le reti; 


ma si trova anche usato nel senso di formare, plasmare, 
lavorare con lo stampo, come: 
> IS I x O 
= Si si a a Sl $ om 
ret-u her seyet teb-t 


Gente per formare mattoni. 
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c) Vasi, Ceste e mobili diversi. 


O 


La lettura usuale di questo vaso è “& nu, ma si trova 
spesso ancora in unione col determinativo c= col valore 
di „© xen, come variante del gruppo WI xen, per in- 
dicare l'interno, la parte interiore, quindi le preposizioni 
in, dentro, corrispondente al copto gorn teb., born menf., 
pars interior, come: 

siii er 
Dgr ht 
<a A4/\\<Zaac Ca 
åu-k ak au-k hotep em yen-f 


Tu entri, tu ti riposi nel suo interno. 


Questo segno poi ripetuto tre volte sopra il segno del cielo 
nella forma 205 indica l'abisso celeste, letto ~~" nun. 


O 


Il vaso di questa forma rappresenta il cuore e si legge 
p åb e -2 hati; colla prima lettura suolsi indicare 11 
cuore in generale, la seconda lettura serve più specialmente 
ad indicare il cuore come principio vitale; così nel verdetto 
pronunziato dal Dio Thoth nella sala della doppia giustizia 
i a | si leggerà amma nef hati-f 
er se-t-f, sia a lui il suo cuore al suo posto, colle quali 
parole vuolsi significare la risurrezione del defunto. Questo 
‘vaso è anche letto talvolta fa het, corrispondente al copto 


&HT, cor. 
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ds 
Questo segno rappresentante un vaso con fiamma, che 
massime nei bassi tempi è usato come omofono del segno 
alfabetico J b, è letto JR ba, nel senso di anima, spi- 
rito, in opposizione specialmente a SÌ xet, corpo, come: 


> n° a > di | 
AmA A 
ba-k em pa xet-k em-yeri set 


La tua anima nel cielo, il tuo corpo sotto al suolo. 


AS 


ll vaso che versa acqua unito ad un corno vale la sillaba 
-j ab, e si usa specialmente nel senso di purificare, pur- 
gare, quindi il purificato, il sacerdote, come semplice 


variante di (S$ o (J ab. 


0 


Il vaso con manico è letto S IN ynem e si usa prin- 

cipalmente nel senso di unirsi, congiungersi, attaccarsi, 
NWA a a a 

come: AL |e l ynem nef Atum, egli si è con- 
giunto col Dio Atum. Questo segno poi col determinativo 
il muro Il significa creare, formare, costrurre, come: 
Di ynem nef pe, egli costrusse una casa; e col 
determinativo l’uomo “iP sì usa nel senso di compagno, 
congiunto, amico, 
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La lettura di questo vaso è at hes, ed 1 suoi principali 
significati sono cantare, lodare, celebrare, comandare, do- 
mandare, volere, e loro sostantivi canto, ordine, volontà, 
così per esempio: ~~ IIE SILA ro-u nefer-u hes-u, 
cupitoli della bontà dei canti ; Pejo] ar-t em hes 
neler-t nefer-t, fatto per ordine della dea buona (Athor). 
Il copto ha conservato questa radice in ewe, canere, cantus, 


A 


Questo segno, rappresentante tre vasi riuniti che versano 


acqua, è letto + zent, e si usa 1° nel senso di prin- 
AG 


celebrare. 


cipio, primo, capo, così: 


SOM th aey JIS IY tds 
hru pen yentet pu en ar bu nefer ur-u en dny-u neb 


Questo giorno è principio di molte opere buone a tutti i viventi; 


2° nel senso di risiedere, essere in un luogo, come: 


ANNA 
Is et MM 
anpu yent seh 
Il Dio Anubis che risiede nella sala; 
3° nel senso di possedere, avere in potere, impossessarsi, 
potere, possesso, come: 


DI (I PITT 


em yent en yerui-u 
In potere dei nemici; 
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e col determinativo la barca =@ nel senso di andar contro 
il fiume, contro la corrente, quindi rifornare, e si usa 
. . . a (7) . . aa 
specialmente in opposizione a © =@ yel che significa segui? 
il fiume, andar secondo la corrente, così: 


as oo Ne 


yet-a yentel-a er seyel aanur 
Io vado e vengo per la campagna di Aanur. 


4 


Il vaso versante acqua è letto 4) keb e a Ji kebeh nel 
senso di rinfrescare, render fresco, refrigerare, corrispon- 


dente al copto Ke teb., refrigerare, come: 


al wm | AM ANA 
SB DAY] Ome oem a SE A me 
ud en kai en mu kebeh 
Un vaso di acqua fresca. 


In questa seconda forma è usato più spesso nel senso di 
libazione, così: 


Re Me SER 


sent-ten en-a kebeh 
Stabilite per me una libazione. 


Il vaso capovolto si pronuncia Gi mm hen ed il suo signi- 


ficato fondamentale è consacrare, consacrato, e si trova 


frequentemente usato nella forma a O ) a hen-f per 
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indicare la persona del re, sua maestà, e nella forma ail 
neter hen, il profeta, cioè il consacrato al Dio, quindi le 
forme IS hen e (È hen-t significano propriamente /a 
persona consacrata, devota a un Dio, la serva del Dio, e 


furono poi usate ancora ad esprimere ¿l servo, lo schiavo. 


2 


Il geroglifico avente la forma di vaso versante liquido, è 
letto ~ J uteb nel senso di canali, dighe, sponde, e si usa 
specialmente parlando del Nilo, come: | 


ei Lar 


BEERE 
as-u se-t-u em sa nu uteb-u 
Essi (erano) numerosi come le sabbie del Nilo. 


= 


Quest’altro vaso, colla lettura di > uten, si usa nel 
senso principalmente di tendere, estendere, estendersi, al- 


largarsi, come: IS = =e ' ulen-sen. lep-ta, sv sten- 
NAA ETT 

dono sulla terra. Un secondo significato di questo segno è 

porgere, offrire, far libazione e simili; il copto ha con- 


servato questa radice in orwin, libare, effundere. 
Il vaso tenuto sospeso vale la sillaba AI mà nel senso 
di eguaglianza , esser simile, esser eguale, e delle parti- 


celle avverbiali come, parimente, così: AA tu dny 
ra ma let-ta, datore di vita come il sole per sempre. 
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W 
Il vaso di questa forma ha diversi valori, e si trova. usato 
1° col suono Ha ab nel senso della preposizione copta orge, 
contro, verso, per, come: 


=. eoa 
Si tr 
erta nef yet neb tar-sen er-Gb (merh) te-t-sen 


Egli diede ogni cosa necessaria per l'imbalsamazione del loro corpo; 


2° col suono Ra ~ hen-t nel senso di signora, regina, reg- 
gente, così: 
ed 
=pAZI 
as-t ur-t prat met a pe-t hen-t taui 
Iside la grande divina madre, signora del cielo, reggente l'Egitto 
(le due regioni); 
3° col suono Silo usey, come abbreviazione del gruppo 
ÍVE wsey; e finalmente nei bassi tempi fu pure usato per 


il segno alfabetico —o d. 


¥ 


Il vaso di questa forma si legge Sf bes, e designa in 
generale gli unguenti per l’imbalsamazione dei cadaveri, 
così: a AIL RSO urhu-ut-k em bes-ti, tu ser 
imbalsamato con unguento; e sì trova usato anche talvolta 
come abbreviazione del gruppo k= merh nel senso di 
ungere d'olio, imbalsamare, come: Iii 
neter te-t em merh-t, il divino corpo fu imbalsamato. Si 
trova poi specialmente adoperato nel nome della Dea Bast, 


scritto YS. 
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fa 


= Questo geroglifico, rappresentante il coperchio di un vaso, 
sı usa per la sillaba — N sa e trovası per lo più unito 
colla particella IN em o ©: her a rappresentare la prepo- 
sizione dietro, dopo, corrispondente al copto rica, post, ad, 
adversus, ecc., come: 


US KN LPR ARE 
du puf sen da her semi em-sa-f 


Ed il fratel suo maggiore corse dietro di lui. 


Nei bassi tempi fu anche usato questo segno per la lettera 
alfabetica —— s. 
2 
La corba risponde alla sillaba versa | neb. col significato 
di signore e dell'aggettivo tutto; nel 1° significato corri- 
sponde al copto nn&, dominus, herus; nel 2° a miss teb., 


migen menf., omnis, omnes, così per esempio: 


ozzeI5 <2 
i O = i a | | | rat 
bast neb-pe hon-t neter-u neb-u 


La Dea Bast, signora del cielo, reggente degli Dei tutti. 


ai 


Questo geroglifico che rappresenta una specie di canestro 
formato di vimini, risponde alle sillabe B Ke kau e 
(fl mesen ; colla prima lettura è usato nel senso di 
canestro, cassa, cesta, corrispondente al copto zwr, come: 


DS Cela do ; dei 
peri A) IN ea ker kau-t sen, coi loro canestri; col 
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secondo suono è usata a scrivere if nome di due città del- 


l'Egitto, una detta RIMA mesen meh-t, il mesen del nord 
ava 


(Heroonpolis); l’altra eS $ mesen res, il mesen del sud 
[Apollinopolis). 


Questo segno, che rappresenta una specie di cassa, si 
pronuncia JU hen e significa cassetta, cofano, sarcofago ; 
come: 


ARUS BSNS. a 


kemi em seyu as em hennu 
Fu trovato in un’antica scrittura dentro un cofano. 


LEAN 


Questo geroglifico rappresentante il profilo di un coperchio 
di sarcofago fu usato, massime nei bassi tempi, come variante 
del geroglifico <>, segno dell’isola, la cui lettura è Na 
da-t (in copto er, insula), ed è preso in generale nel senso 
di paese abitato, regione, come: 


CI 4 AEN 

k Aci Ne 

per dk em aa-t em (sesef) 

Andare e venire dalla regione del fuoco. 
Questa sua lettura ci è confermata dal nome di un luogo 
posto sulla sponda sinistra del Nilo presso Medinet-abu , 
chiamato dai greci mackserc, scritto in geroglifico colle se- 
. j Or 

gueni forme : (RSI SIINO e 


io ya 
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n 


DD 


° 


Il valore sillabico di questo geroglifico è 


holep, ed i 


duet 


suol principali significati sono unirsi, congiungersi, essere 
in pace, tramontare, parlando particolarmente del sole e 
delle stelle, ed i loro sostantivi pace, tramonto e simili, 


ide 2 Jted=àl 


Ra em uben-f Tum em hotep-k nefer 


così: 


Ra al suo sorgere, Tum al tuo bel tramonto. 


I copti hanno conservato questa radice in ewn, coniungere, 


reconciliare, coniunctio, occasus. 


T 


1 : © 

La tavola di questa forma è letta TKe yau o IN, 
yaui, e sı usa per indicare l'altare, e specialmente la ta- 
vola per i sacrifizi, come: 

. MAMA A | A D Qam za Xn © | www > 

| ur = om <> Are; | A JN 
du tu-tu en-f ta-u hek-t-u tir en dufu her yau ent Ásar 


Sono dati a lui pani, bibite e quantità di carni sull’altare di Osiride. 


$ 

Questo segno, che rappresenta una specie di altare, ri- 
sponde alla sillaba p ab e prende diversi significati secondo 
il determinativo che l'accompagna, così col determinativo le 
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gambe A^ significa allontanarsi, dipartirsi, lasciare un 
Sad 1 . ‘ 
luogo, come: Y <a?—— dn ab-k her-s, non allon- 
NWA A I 
tanarti da lei; col determinativo l'uomo che porta la mano 
alla bocca Sh significa volere, desiderare, amare, così: 
SI TRIP SSIS | wm def her ab 
j r =. 1e: Se- è 
i) un an-f her abu se i e? 
åker, egli l'amava immensamente; ed era pure usato ad 
indicare l'oriente, la cui forma piena è x = . abt, corri- 


spondente al copto eie& teb., oriens. 


N 


La lettura della sedia di questa forma è =. yer, e si 
trova questo segno specialmente usato nelle forme n, 2 | 
yer, =. bu yeri, per esprimere le preposizioni con, sotto, 


PRA 


yeri parf nenui-f 


COSÌ: 


Colla sua spada. 


Nei bassi tempi fu poi usato come omofono della lettera © x. 


J 


La sedia di questa forma si trova frequentemente unita 
A . A 
colla pianta di casa c nella forma j e colla lettura 


se-t nel senso di luogo, dimora, sede, come: 


PET IR 


an au-a ha em se-t au-k am-se-t 


Io non starò nel luogo ove tu sel. 
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Una seconda lettura di questo segno è Df ås, parimente 
nel senso di sede, dimora, come dimostra il nome di Osi- 
ride , seritto j< as-ar o ås-iri e significa letteralmente 
sede dell'occhio. Un'altra lettura di questo segno ancora è 
“4 men, corrispondente al copto stona, mansio, habitatio, 
quindi 11 gruppo aN | ta-men-t mena signi- 
fica stazione delle navi, porto. 


D) Navi ed oggetti relativi. 


aik, 


La lettura usuale della barca in generale è SIR uda, 


kN ADR nas he 


fu-h nai uaa em hotep 
Tu fai navigare la barca in pace. 


Un altro nome della barca é pu hud o Su ha, nel 
senso particolarmente di barca da trasporto, così: 


ANDATO 
<> 
AAA VII 
mer sulen hud-u 


L'ispettore delle regie barche da trasporto. 


La barca fu poi usata ancora nei bassi tempi specialmente 
come variante della preposizione ANN åm, in, ecc. 


La barca munita di vela è usata per la sillaba on yent, 


col significato di discendere, andar in git (parlando parti- 
39 
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colarmente di navigazione di fiume, seguir la corrente) ed 


AANA aS 
ha per variante le forme (Ain. 


AR gi l ADK CH 


hem-sen ha-u hen-w iu em yent 
Trovarono numerose barche che scendevano il fiume. 


93 


La vela appartiene ai segni così detti polifoni , poichè ‘si 


, FI O sax gent, come: 


trova ora colla lettura x °° nef, nel senso di alito, respiro, 
conservatosi nel cojto ney, suflare, e mye, spiritus, flatus, 
ora col suono =] meh, aria in generale, e —7 ma , 


vento, come in questi esempi: 


i A e 


tu-k nefu netem en meh-t 
Tu dai il dolce respiro dell'aria; 


a e ra a 


un- en-h RA em ma nefer sch-te 
Io ti apro, o Ra, con vento favorevole la barca Sekli. 


O 


Questo segno rappresenta la barca da pescatore, e trovasi 
usato colla lettura i «a, nel senso principalmente di 
cacciare colle reti, pescare, come: 


ZPA AINET 


uu reremu 
Pescatori di pesci; 
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So 
udu apet-u 


Cacciatori di uccelli. 


Ma si trova ancora usato questo geroglifico in pid altri 
significati, fra cui notiamo specialmente i seguenti: 1° nel 
senso di ritornare, come: 


POSI 


åu-f her udu em ruha 


Egli ritornò alla sera; 


2° nel senso di esaminare, visitare, come: 


Sia RAAT pus 
udu a-en-k kaa en mahar 


Io ho esaminato per te la pittura di un mahar; 
3° nel senso di cingere, circondare, ornare, coprire, come: 


LAY 


an- > 
udu em leri 
Coprire con colori; 


4° 


nel senso di abbattere, distruggere, come: 


ma [N o 


an udu asui-sen 


Non siano distrutti i loro sepolcri; 


unito col determinativo l’uomo che porta la mano alla 
bocca A) significa chiamare, salutare, e si trova special- 


mente usato in questo senso nelle invocazioni magiche. 


DS 


Il remo di questa forma si pronunzia AN hem; il suo 


significato principale è remo , scritto anche IAS hem 


e SANN in n hemi, così: 
Ip eI 


du sep en Ásar NN. hem seket nef nu-t am-f 


Prende l'Osiride NN. il remo con cui voga su nu (abisso celeste); 


quindi in senso traslato governare, essere al timone, ecc. 


Questo segno, che sembra pure rappresentare un remo, è 
usato col suono S_ yer nel significato principalmente di 
voce, parola, da cui venne la radice copta Spoor, sonus, 


vox, COSÌ: TNN x eID 


tu-k sotemi-tu yeru-a 


Fa che sia udita la mia voce. 


Questo segno col determinativo il passero % o l'uomo in 
atto di percuotere Mi significa malvagio, colpevole, nemico 
e simili, come: 


= I CARRI 


xeteb-nef paif yerui 


Egli uccise i suoi nemici. 
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7 


Questo geroglifico rappresentante due alberi di nave, ri- 


. 


sponde alla sillaba 4? ha, e si usa col determinativo le 
gambe / nel senso di stare, restare, fermarsi, ecc., radice 
che si è conservata nel menfitico ogi, stare, manere, come: 


Ain SHAS fs 
em-ha er-4 em meter 


Non stare contro di me come testimonio. 


e 


Questo segno rappresentante un nodo passato in una go- 
mena, risponde alla sillaba fla, TÀ set e forma piena 
EEN p selau, col significato principalmente di rimor- 
chiare, condurre, passare, far ritornare, passaggio e 


simili, come: 


ls NOK PPI RS Reem I 
setau-u uda-k em tuu ameni 


(Ai) passaggi della tua barca nella montagna nascosta. 


re) Nastri o Stoffe, Ornamenti del capo, Collane, Scettri 
ed Insegne diverse. 


Questo segno che sembra rappresentare un pezzo di stoffa 
con frangia vale la sillaba LEN! sad, e sì usa specialmente 
nel senso di conoscere, sapere, come il copto coor, cor teb., 
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cognoscere, scire; così, per es., del Dio Ammone si dice che 
vello e ° . ~ bd 
fi an saa åt-f, non è conosciuta la sua 
AWA a 


forma. Nei bassi tempi questo segno fu pure usato come 
semplice lettera alfabetica omofona di —— s. 


O 


Questo segno, che sembra rappresentare un nastro o filo 
ripiegato, ed è per lo più usato come determinativo dei 
verbi legare, avviluppare, vestire e simili, ha il valore sil- 
labico di _4_ kes e si trova scritto nelle forme LD 
5, LI nel senso di seppellire, ossia avviluppare il ca- 
davere, corrispondente esattamente al copto kwc, kooc, 
curare cadaver, sepulcrum, così per esempio: 

<P~ 
aes ae 
tu-t-s kes-t meny en Ásar 


Dia essa una buona sepoltura all’Osiride. 


Questo segno fu pure usato qualche volta per le lettere 
AkeDk. 
S 

Questo segno che è considerato rappresentare un pacco 
legato, ha parecchi significati, e si trova colla lettura SG 
ut e PS uti, nel senso di avviluppare, legare, radice 
che il copto ha conservato in ot, ligare; 2° colla lettura 
Rly heseb nel significato di contare, stimare, calcolare , 
calcolo, conto, contabilità, così sulle steli funerarie si trova 
frequente il titolo di pil SOI, scritto anche solo 
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HASes syai heseb-t yet-u neb, scriba contabile di tutte 
a 2? i È ’ 
le cose; 3° col suono al tet nel senso di cuocere, arro- 
stire, torrefare, tostare, così: 


sl aet 


nepi-s tet er meny 
J] suo grano è perfettamente tostato. 


ai 


Questi due geroglifici che rappresentavano una specie di 
legaccio, e servivano specialmente di determinativo di /br0, 
scrittura, ecc., hanno come segni ideografici il valore di 

A ark, nel _— ora di attorniare, cingere, arvilup- 
pare, come: pr Dy ark ter, avviluppare di stofu ; 
ora di compiere, cessare, finire; ora di giurare, scongiurare, 


esorcizzare, corrispondente al copto wpk, iurare, come: 


lA PRO | 


` un-an-f her drku en pe Rā 
Egli giurò per il Dio Sole. 


= 


Il geroglifico di questa forma, rappresentante una specie 
di benda o nastro si trova nei testi usato 1° col suono ff 


mer nel senso principalmente di capo, superiore, sovrin- 


= A A NANA 
mer hu-t neb-t ent sulen 
Sovrintendente dei lavori tutti del re; 


tendente, come: 
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AAAAAA 


2° colla lettura “““ 


B® All Isl 


Thauti nes RA neb tet-u neter 
Thoth, lingua di Ra, signore delle divine parole; 


nes!’ nel senso di lingua, così: 


. . . . . NAINA 
quindi col determinativo il vaso con fiamma call nes, 
significa fumma (lingua di fuoco); 3° col suono WB /ep 
nel significato di gustare, gusto, in copto Ten, ton, gustare, 


così si dice della vecchiaia che TAT PR 7 


fep-t neb-l sem-t, ogni gusto è passato. 
Questo segno, che rappresenta un nodo simbolico, è usato 
colla lettura LIN sa come variante del geroglifico «sue, nel 


senso di proleggere , parlando specialmente dell’azione pro- 


tettrice e conservatrice della divinità, così: 


<> TA MANA IA 
ee ol) bra © an 
au-a er-hend-k em sa en hdu-k 
Io sono con te per proteggere le membra tue. 
Un secondo significato di questo segno è parte posteriore, 
dorso, corrispondente al copto cor, dorsum, come: 
CS Rom 
ISAF se > 0 
As her unem-f neb-hat her ab-f se-t rd em-sa-f 


Iside @ alla sua destra, Neftis alla sua sinistra, 
la figlia del sole dietro a lui. 


(1) In questo secondo suono presenta per Jo più questo segno una piccola 
modificazione nella forma che però non si distingue nella scrittura corsiva, ed 
è quasi sempre accompagnato dai suoi complementi fonetici. 
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Si trova ancora questo segno usato nel senso di c/asse, 
. ` ® . . . Il 
ordine, così: Ve sa-tep significa primo ordine, X,, 


secondo ordine. 


sa-sen, 


o 

Questo segno, rappresentante una specie di cintura o fascia, 
sı pronunzia =} meh, nel senso principalmente di riem- 
piere, far pieno, esser pieno, corrispondente al copto atog, 
suore, implere, plenus esse, come: 


-— = Le Com ) œ IM 


A moc SALI 

mdaten tu-k meh-ta em teyt-u 

La tua strada è piena di ciottoli; 
e si trova pure usato in più altri significati; così, per es., 
nella forma , ` mel significa il nord che è in copto exer, 
septentrio; nella forma Ip meh significa vento, come: 
= iala neb-t meh-t nefer-t, la signora del buon 
OA te ; 
vento. 

SON 
Questo geroglifico, che pare anche rappresentare una cin- 
tura, e la cui lettura è set, ha pure diversi significati, 
—= 

e si trova usato, specialmente col determinativo 11 braccio 


armato %_/, nel senso di togliere, separare, strappare, li- 
en sai 

berare, salvare, come: | A 5 rn SS: maa en 
PORGERE) ZI LA 


AAA AA A) 
å Set-k uå, vieni a me, salvami!; ° seg =D9 šet hat, 
— ave 
strappare il cuore. 
Cao 


La lettura di questo geroglifico, formato da una specie di 


cintura o nodo, è =~ tes, e si usa nella forma =T X% tes 
40 
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nel. senso di legare attorno, cingere, nodo, fascia, corri- 
spondente al copto Toeic, Torc, fascia, involucrum; ma si 
trova pure nel suo valore sillabico =— tes adoperato in più 
altri significati, fra cui notiamo quelli di portare, apportare, 
portare in alto, far offerte, offrire, presentare, come : 
02,2 » SSP tes yel-u her yaui, fur offerte sull’al- 


— t|] l 
tare; — 5, . tes ab, superbo (portar in alto il cuore), in 


copto adcrent, elatum cor habens, superbus. 


Y 


Questo segno rappresentante una acconciatura del capo o 
meglio una specie di cappuccio, fu usato nei bassi tempi 
come variante della lettera alfabetica => 4, per rappresen- 


tare l affisso pronominale della 2° pers. masc. Come segno 


ideografico è seritto mon A I, m (TT nemmes , 


A i — ~% 
nel senso di cappuccio, come: 2 e K [1D sa-t em 


nemmes, ornato del cappuccio. 


ER 


Entrambi questi segni che rappresentano una specie di 
diadema o corona sono usati per la sillaba NE: meh, nel 
senso di corona, diadema, come: 


“>= 


Ck I a> oT 111 
meh nu herer er tep-sen 


Una corona di fiori è sul loro capo. 


ll copto ci ha conservato questa radice in stage teb., cin- 


clura, cingulum. 
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(md) 


ll geroglifico di questa forma , rappresentante una specie 
di collana, si legge mwn | neb, e Si usa principalmente a 
scrivere il nome delloro, in copto mor, aurum. Come 
segno sillabico entra in più radici il cui significato viene 
| indicato dal suo determinativo, per esempio: rm BIANI. 
nebu o (A Ji nebau, significa modellare, formare, 
comporre, fondere, come: 


AIO She SNS he 


nebau-k ha-u-k mes-su an mes-t-f 


Tu formi le tue membra, genera sè, non è generato, 
cioè generi te stesso, non sei generato da altri. 


i 


La lettura di questo segno rappresentante una specie di 
collana o monile è ri dper, ed è in questo senso per 


lo più accompagnato dal determinativo % oppure dai glo- 
betti £., come: (\ ci 
collana che è del re; ma sì usa specialmente nel senso di 


aperu un her setep-sa (1), 


stendere, spiegare, munire, riempiere, coprire, ecc., così: 


Za? A ee 
aper temet her neh nu-u-f 
Stende le sue ali per proteggere le sue città. 


2 e m e _Y———_—. -._——____————————_———_—_—_—_——_—@———@—@È—_t1_———@7@—@—————@——@#—#——@—@——@—@—@1— #6 


a 

(1) Il significato letterale di selep-sa è dispensatore o distributore di grazie o 

favori, titolo che conviene appunto ai re; lo stesso gruppo col determinativo la 

pianta di casa C significa il palazzo reale, la dimora cioè di colui che dispensa 
le grazie. o 
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EV 
La collana con fermaglio è usata per la sillaba N seh 
nel significato del copto coore, colligere, congregare. Ma 
si trova’ spesso ancora unito con lape W nella forma 
KD sexet, per indicare un grado elevato nella gerarchia — 
egizia, e che dagli uni è tradotto per regio cancelliere, da 
altri per regio tesoriere. 


d Y i 


Questi due segni, la cui riunione forma la corona dei 
Faraoni che hanno regnato sul superiore ed inferiore Egitto, 
chiamata s52 seyent, dai greci trascritta coll’articolo p 
in $yevr, sono usati il primo colla lettura aa hat, che 
significa bianco, bianchezza, ad indicare la corona del su- 
perior Egitto, ed il secondo colla lettura =e teser, il rosso, 
per la corona dell'inferiore Egitto, così: 


(atto. 


1 Xo 
hat teser-t her tep-f 


La corona bianca e la corona rossa sono sul suo capo. 


a 


La corona dell’inferiore Egitto Y/ è anche detta Y nel 
Oo. af neti, e quella del superiore Egitto (J fu usata colla 
lettura *— g nefer, ma quest'ultima solo nei bassi tempi, 


come: “my To =? La 


neti nefer-t hama her aed 


La corona del basso e dell’alto Egitto sono riunite sul tuo capo. 
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N 


Lo poms simbolo del potere, è letto $$ SO Nexe, flagrum, 
come: | 


Sep nek hek neyey sa aa se-t-u 
Ricevi il pedum ed il flagrum e domina con essi. 
Ma fu poi usato nei bassi Peng per la sillaba CAS qu, 
come variante del gruppo $ © € yu, nel senso di conservare, 


proteggere. 
O 9 
L'anello a sigillo, che ha per variante il geroglifico 9, 
e ‘possono anche trovarsi entrambi riuniti in un sol gruppo 
nella forma ie è letto “ sen o 3 sennu, ed i principali 
suoi significati sono ripiegare, ritornare, muoversi in giro, 
circondare, attorniare, quindi giro, circuito, circonferenza, 
orbita, ecc., come: 


QO ce BEL 


sa O 
Sennu-nek ta em pesel-k 
Tu attornii la terra coi tuoi raggi. 


Lets 
ll valore sillabico di questo segno formato dall’anello a 
sigillo munito di due staflili, è = femel, e significa riu- 
nire, raccogliere, sommare, quindi somma, totale, come: 


Sud SPIN 


au kent neytu temet-u em-yet-k 
Forza e. valore sono riuniti in te. 
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© L'anello unito con lo staffile vale la sillaba © ] yeb e si 
usa nel senso di distruggere, spogliare, abbattere, anni- 
chilare, corrispondente al copto wwy, devastare, desolare, 


_ o JAY BING 


yxeb-n-a yeri-u-k 


Io ho distrutto i tuoi nemici. 


Í 


. Lo scettro a uncino si pronuncia da hek nel significato 
principalmente di reggere, governare, dirigere un popolo, 
quindi re, regina, reggente, come nel titolo di Osiride che 
sì trova frequentemente nelle steli funerarie HAT - Pa 
o J] (m age 

Asar hek tet-ta, Osiride re dell'eternità. 


lf 


Lo scettro a testa di kukufa o di levmero, distintivo degli 
Dei Egizn, è letto ANI was, ed è pure usato come em- 
blema del nomo tebano, la cui capitale è indicata nei testi 
colla forma Te “as, come: al šã em uas, coro- 
nato in Tebe. Pare che questo segno servisse pure di arma 
colla pronuncia =) tam, poichè troviamo quest’espressione : 


ee «> MII 


© FS a Se seyer-n-f selebu em tam-f, ab- 
 battè i nemici col suo tam. Entra poi come segno pura- 
mente sillabico anche in altre parole, come in N 
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tasem, che significa debole, povero, e si usa specialmente 


ln opposizione a ae, neyt, potente, come: 


ANTI 


neyt ra vasem sebau 


Potente è Ra, deboli i (suoi) nemici. 
f 


La lettura di questo scettro è IIN seyem , nel senso 
specialmente di dominare, possedere, potere, signoreggiare, 
quindi potenza, forza, autorità e simili: 


at Moet Sia = 
an seyem melu em hd-u-k 


Non ha potere il veleno sulle tue membra. 


O = 


Questo scettro, che per la sua rassomiglianza è talvolta 
confuso col precedente, si legge © g yerp, nel senso spe: 
cialmente di presentare, offrire, far omaggio, sottomettersi 


e simili, così: 


pensi, Kees dAaT @ rrilean 
du yerpu en-f pe-ta er-ter-f yer baku sen 


Fece omaggio a lui l'intiera contrada de’ suoi prodotti. 
Ed è pure usato ad esprimere le idee di priorità, primizie; 
precedenza, primo, esser primo e simili, corrispondente al 
copto wwpn, primus esse, praevenire. 
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j 


Lo stendardo di questa forma trovasi usato colla pronunzia 
|a ment, per indicare l'occidente, in copto esant , oc- 
cidens; ma si trova pure nelle forme NE bu ed 
anche semplicemente j colla lettura «nem, in copto ornaas, 


dextera, ad indicare /a parte destra di una cosa, come: 


THY eo 7 eS 


her unem ab en yeft-her neter hat ten 
A destra ed a sinistra in faccia a questo tempio. 


À 


Lo stendardo formato dalla penna di struzzo portato, solo 
dagli uffiziali d'ordine elevato nella gerarchia egizia, ri- 


sponde al = SUSA yu, onde venne il titolo di 
to Du eK | tai quiu, il pleroforo;. fu poi usato 
massime nei bassi tempi per la sillaba o yu, come va- 
riante di a yw, nel senso di proteggere, difendere, pro- 
lezione , governo, e come aggettivo nel senso di eler ents 
sacro, come: VIA am xu sen, il loro albero sacro. 
P 

Il geroglifico formato dal ventaglio si pronuncia aa 
seri nel senso di ventaglio, ombrello, così: PEN a 
la seri, significa il portatore dell'ombrello, il flabellifero, 
il titolo più elevato nella gerarchia egizia e portato dall'erede 


A 
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del trono. Questo segno risponde pure alla sillaba INI] 
xaib nel significato di ombra, in copto dH181 menf., umbra, 
e si usa pure nel senso di proteggere, come: IF? 


`~ 


au neler yaib her-a, è un Dio che protegge me. 


F) Oggetti di Musica, di Scrittura, di Giuoco e Forme Geometriche. 
ll valore sillabico del geroglifico il liuto è *— nefer, e 
e . e ° . = 
vale ad esprimere principalmente le idee di bontà, bellezza, 


favore, graziu, perfezione, giovinezza, quindi gli aggettivi 


bello, buono, favorevole, ecc., così: 


IA PHS RBIS 
Lule] A | Za li > <> 
Sas-k keti-u-k em ma nefer 
Tu fai avanzare i tuoi nocchierl con vento propizio; 
e colla | s causativa fur bene, fur bello, ed anche proteg- 


gere, conservare, come: 


MIN Acer Jie 
s-nefer nef ab-t ma ta metu ban-t 


Egli protesse il cuor tuo dal cattivo veleno. 


a 


Il nome dell’arpa è Je ban, radice che sì è conser- 
vata nel copto Soin teb., nablium, e con vocalizzazione 
della labiale, in ovwinr menf., cithara, e si usa anche nel 


senso di canto, suono, come: 
41 


399 — 


Ddl 


PI 45 sa CZ È 
2 ISPA — te © 
an h emes n-å em a as we an mes-tu n-d ban 
Non sedetti nella casa della cervosia, non mi son dato al canto (arpa). 


Nei bassi tempi fu usato in quest'ultimo senso col valore di 
gN hes, canto, suono. 


i 


. & e . . = v 4 e E Sy e 
Il sistro è detto in egiziano DD seses, si dirà per esempio: 


ANAM . > B WA 
DI fm) seses ( s Pree 
AUT seses ent nub, un sistro doro; oe È o = 
ar-n-a seses en her-k, io suono il sistro innanzi a te; ma 
si usa ancora questo segno colla lettura f © seyem sia ad 
indicare uno specchio avente la forma di sistro, sia nel senso 


di immagine, effigie, figura, come: 


APPIANO 


emtutu s-hd neter segem en neter-t ten em nub 
Che sia cretta una divina immagine di questa Dea in oro. 


i 


La tavolozza dello scriba è usata per le sillabe —— dn e 
DEN syui nel senso di scrivere, scriba, scrittura e 
simili; 11 copto ha solo conservato la seconda forma in cae, 
cear teb., cad, char menf., scribere, scriba, ecc. La lettura 
dn è usata a preferenza. per indicare lo scriba, così ad es.: 
IIC fu-a hon-f em an, S. M. fece me scriba; 
invece nel senso di scritto, scrittura, libro, è forse meglio 
letto syau, così: eal sxau nefer, libro buono ; 
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(ASS eS mwn Rao ill ay syau en meri, scritti d'amore (ossia 
per provocare l'amore); HAS SEL eÁ) syau hekau, 
scritti magici. 
come 


© Il valore sillabico di questo segno rappresentante uno 
scacchiere è 23 men, e si usa specialmente nel senso di 
essere ben fondato, essere stabile, durare, restare, perma- 
nere, corrispondente al copto an, sora, manere, persi- 
stere, permanere, così: mai Nena io men em yet-u neb, 
stabile in ogni cosa; quindi colla f s causativa stabilire, 


fondare , render fermo, come: QSTT GAS RT 
du-f se-men ulu ten, egli ha stabilito questa stele. 


À 


. La pedina dello scacchiere si pronunzia ip åb, e significa 
propriamente pedina; ma si trova talvolta usata come va- 
riante di g nel senso di giuoco, danza, allegria, gioia, 


come: ” "QI ta em bui, la terra è in festa. 


A 


ll triangolo di questa forma si pronunzia a fu nel senso 


-e 


di dare, come: At tu-dny, datore di vita; e come il verbo 
oo fu, di cui rion è che una variante, serve come causa- 
tivo a formare un'infinità di altri verbi, così: i tu-tet, 
aiutare (dare la mano), in copto { Toot, manum dare, por- 
rigere, adiuvare; NG, fu-sa, abbandonare (porre dietro) ecc. 
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\ 


Il triangolo o piramide vale la sillaba | E sepet, nel 
senso principalmente di munirsi, provvedersi, quindi mu- 
nito, provveduto, dotato, radice che si è conservata nel 
copto c8Te, parare, praeparare, apparatus, come per es.: 

| A SO So FI E da 
| > oe sepet yu-u-a, munito di miei meriti. 


(CI 


L'anello di questa forma risponde alla sillaba > ran nel 
Si > et I 
mm O a CK 


ran-f, non è conosciuto il suo nome ; radice che si trova 


senso di nome, persona, come: ån rey-tu 


pure nel copto pan, nomen. 


I U 


La lettura di questo geroglifico , formato dalla metà del 
>. š í R 
segno precedente, è ) fenà; esso è usato nel senso di 
MANA 
dividere, tagliare, quindi parte, porzione, ecc. Una seconda 
lettura di questo segno è = pey nel senso principalmente 
di rompere, frangere, dividere, separare, come: 


SIIT ALIVE 


peya sà em yuu ar-nef 


Separare l’individuo dai mali che ha fatto. 


© 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba S-4 
neker e significa passare al crivello, pulire col crivello , 
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quindi in senso traslato alomo, e specialmente il pa/viscolo 
che si vede nei raggi del sole, atomi di luce, come per es.: 
DA? 4 A meh ta em neker nub, riempiere la terra 


sar <= © dh 


di pulviscoli d’oro. 


, O © 


Entrambi questi segni rappresentano la sillaba sep, 
e sono usati in questi principali significati: 1° nel significato 
di vece, volta, come il copto con, vices, così JAS aol 
neler pen sep tep, questo Dio della prima volta; 2° nel 
significato di scegliere fra un certo numero di cose, quindi 
ciò che è scelto, l'eletto, l'eccellente, eccellenza, bontà, virtù, 


azione buona e simili, come: 
Sea ) 2 — © 
tas 


i | om 
paut neter-u hotep-ta her sep-f 


Il ciclo degli Dei è soddisfatto della sua eccellenza; 
3° nel significato di sopravvanzare , residuo , resto, corti- 


spondente al copto ceene teb., cent menf., super esse, re- 


manere, così: 


A s Mod ZtANTZI 


yeper em sepi udr-sen er ta-res 


I rimasti fuggirono verso la terra del sud. 
O G 
Questi due segni rappresentano una specie di pane sacro, 


pane «li offerta, e sono entrambi usati per la sillaba KK &e 
pat o KE paut; il loro significato primitivo è pane 
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o dono d'offerta, ma sì adoperano più frequentemente per 
indicare :/ ciclo o società degli Dei, così: 
© 


ve TO SPE TT 


an teh-à paut neter-u 


Non ho frodato il ciclo degli Dei. . ‘ 


= & & 


; A 
. Tutti questi segni, rappresentanti varie forme di pani, 
sono usati per la sillaba a N fa nel senso di pane, nu- 
ne i 
trimento, come: 


I 
of LHS HSS 


ta en heker mu em ab 


Pane all'affamato, acqua all’assetato. 


o 


a 


Questo geroglifico che @ considerato rappresentare pure 
‘un pane portante ancora l'impronta di due dita, è letto 
x sen, e trovasi per lo più in unione colle due gambe A^ 
usato nel senso di passure da un luogo ad un altro, tras- 
ferire, oltrepassare, percorrere e simili, radice che i copti 
hanno conservato in cen, cine, praetergredi , praeterire, 


transire, come: 


se th | Ct 


er-àn sen-ut hru en ar heb pen 


Acciocchè non sia trasferito il giorno di celebrarè questa panegeria. 
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CLasse VII. 


Oggetti incerti od ignoti ©. 


D 


Il valore sillabico di questo geroglifico è LN ta, e si 
trova usato col determinativo del fuoco N nel senso di ca- 
lore, ardore, dolore ardente, come: 


ma BE Fh eee NER 


an sep ha-u-k tai en metu 


Non ricevano le tue membra il bruciore del veleno. 


Col determinativo l'uomo “i vale moltitudine, popalo, volgo, 


come: vence NG || Lio È ps’ ye! nai-l-u la ta-u, case del, 
popolo; ed entra inoltre come segno puramente sillabico in 


molti altri vocaboli. 


A 


Questo geroglifico, letto da alcuni SS uu da altri Py 


fu, è usato specialmente nel senso di lunghezza, estensione, 
larghezza, dilatazione e simili, e corrisponde :al copto ore 
teb., over menf., longe esse, distantia, longitudo, profun- 
Oo = 
ua R 
un fet, lungo di mano, cioè liberale, generoso, oppure 


2 


ditas, si dirà per esempio di un uomo che è A, 


pama eee —- — -— 0.20: — ao o i — . =m- -- dm <=. -= —_  —- — a > i o o 


(1) È chiaro che a misura che si progredirà nello studio della lingua © nella 
conoscenza degli usi e costumi degli antichi Egizii, il numero dei segni di questa 
classe diminuirà sempre più, e finirà per scomparire affatto. 
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ce Li uu-het, largo di cuore, cioè longanime , paziente, 
quest ultima forma si è conservata nel copto wornent , 
longanimis esse, lolerare, bono animo esse. 
a 

Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba Ì JS 
amy, e si trova usato specialmente nelle steli funerarie col 
significato di essere attaccato , essere devoto a ..., come: 
l PSN amy yer Asar, dévoto ad Osiride; e signi- 
fica ancora onorare, stimare, esser degno , corrispondente 
al copto Bnwa, dignus, idoneus, dignitas, meritum, così: 


5 ae ae i nor 7 
CI nuk: amy en-tef-a, ho onorato mio padre. 


Gd 


Il valore sillabico di questo geroglifico è IC, dp. Questo 
segno fu trovato sinora usato solo ad esprimere il nome di 
un luogo della città di Tebe, detto oggi Karnak, scritto 
nelle forme is; E A j|» |] ap-t, come in questo 
esempio che tolgo da una cassetta funeraria del Museo 


a 


Egizio di Torino: 


Foal =de 


ynem-f hesu em apetu 


Che sia colmo di favori in Apetu. 


fa 


«Il valore sillabico di questo segno è | mnm dn, come di- 
mostra 11 nome della città di An, l’Eliopoli dei Greci, scritto 
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13 ån; il suo significato fondamentale pare sia colonna, 
poichè si trovano le forme ni Gn, colonna (di pietra); j~ 


. è 4 . 
an, colonna (di legno); Il A an, colonna sepolcrale. 


i 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba fa 
hun, e si trova specialmente usato nel senso di riempiere, 
munire, provvedere, e col determinativo la cisterna m= 

. A . e 
nella forma ii hun-t, nel senso di pozzo, lugo, riviera. 
O CEI 
Questo segno lo si trova ancora usato al duale nella forma 
RA hun-ti, per indicare un periodo di 120 anni, che era 


considerato come la massima durata della vita umana. 
AX 


A - . a ODI ‘` a 
Questo geroglifico, la cui pronuncia è = sep, è usato 


ae 
ae 


principalmente nel significato di prendere, ricevere, corri- 


spondente al copto worr, accipere, suscipere, recipere, su- 
mere, come: | | 
E FA csi Q Xo 

= A coli 

pet ta (tet-ui)-f er sep-h 


Sri 


Stende la terra le sue braccia per riceverti. 


IX 


Questo segno, che serve specialmente a scrivere il nome 
XA E 
della barca del sole della sera, detta rs Gltel e 
<= a a . a l 
e a md-il-i, in opposizione a li ao sck-let, 


la barca del sole del mattino, è usato col valore sillabico 
42 
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== & in più parole, il cui significato viene indicato dal 
. determinativo che le accompagna; così col determinativo la 
spada > vale tugliare, ferire, quindi larma che taglia, 
che ferisce, e particolarmente /a spada, il gladio, così: 


QL 


XX <= 
g g OS : 
apap dt. em at-u-f 


Il serpente apophis è colpito dalle sue spade; 


RIDARE XY = 
col determinativo la roccia œ abbiamo la forma X at, 
che significa terra, contrada, e particolarmente /« terra in 


opposizione «ll'acqua. 


HH 


Questo segno è usato colla lettura 4. Aen nel senso di 
cessare, finire, corrispondente al copto kun, cessare, finire, 
absolvere, e col causativo as fu, fure, compiere la rovina, 


come in quest'esempio: 


tu-f ken Uru nu yar 


Egli compiè la rovina dei principi della Siria. 


E si trova pure usato col suono || Zeé nel senso del copto 

» PI na . “ye ° . . 
zuwuz, princeps, dux, donde venne il significato di signoria, 
dominio, dato al gruppo + vl tet. 


e 


Ty 


` 


La lettura di questo segno è a kep, e si trova usato 


col determinativo ıl coccodrillo —» nel senso di nascon- 
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dere, occultare, celarsi, radice che sì è conservata nel 


copto kwn, abscondere, come: 


a 


A 0 & ae A 
ca & CI 4 


mM 
om 
@ 
entuk kepu em-sartu 
Ti nascondi dietro la montagna; 
col determinativo la fiamma f) significa invece ardere, bru- 
ciare, così: 
LA NS A if 
FA o ANAAAA 
awn N © o © 
anti kepu-tu en-a 
È bruciato incenso a me. 


fì 


Questo geroglifico, rispondente alla sillaba + her, più 


itto SQUAT, terie E USL her 
frequentemente scritto ft herie LI herau, 
donde è venuto il copto gear, terror, si usa specialmente 
nel senso di /nexler terrore, inspirare rispetto, venerazione, 
come: 
Ia 2 f 
— > => 
her-u neb yer her-t 
Tutto il mondo ti venera; 


SIIT SU 


pe-yerui hà heri 
Il nemico sta tremante. 


J 


Questo segno che si trova come variante del gruppo = 
men, a cui spesso serve di determinativo, è usato col valore 


see. 3:32 m. 


di quest'ultimo nel senso di essere ben fondato, essere sta- 


bile, durare, permanere, come: 


lala Si 


ame men em yel-u neh 


- Il Dio Ammone è stabile in tutte le cose. 


J D 


Questi segni, la cui lettura è oÑ e xemi, sono usati col 
determinativo 1 tre globetti ©. ad indicare il rame o bronzo 
che è per lo più espresso nelle seguenti forme i i 
= yemet, e servivano quindi a significare le armi formate 


di questo metallo, come lancia, dardo e simili, cos): 


(Am Naela Ito 


db en Har hut s-hotep neter her yemet-f 


Il sacerdote di Hor-hut (che) celebra il Dio e la sua lancia. 


i 


La lettura di questo geroglifico è = © meny, e si usa 
principalmente nel senso di fare, formare, eseguire un la- 
voro, corrispondente al copto «onk, formare, effingere , 
construere, e più specialmente fare, eseguire una cosa bene, 
quindi far buone opere, essere umano, generoso, benefico, 
come in questi due esempi: Sf ba-u meny, anime be- 
nefiche ; i] A neter-ui meny-ui, i due Dei benefici (Beck 
Evepystar). 
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Jo] 


Questo geroglifico risponde pure alla sillaba = © meny, 
nel senso però di lela, tessuto, stoffa e specialmente delle 
fascie o lini con cui si avviluppavano le mummie, come: 


CK 6 TA 
nu, ©. NO. Ly | Set hua em meny, io sono avriluppato 


nelle fascie. 


>32) 
Il geroglifico di questa forma è letto m~ sent o mw 
A A N 


senti, e significa fondare, formare, creare, radice che si è 

conservata nel copto cnt, cwnt, creare, formare, come: 
NA Se | "ay i 

GK seneca Dia AI B pe-senti ur em An, la grande 

fondazione di An, e sì trova anche scritto 3 senen ; 

cosi nel papiro magico Harris parlando delle ‘due Dee Anata 


e Astarta è detto che Monna SO NT senen-l-sen 
em Set, sono create dal Di Dio Set. 


aaa 


Questo segno che presenta parecchie varanti, che poco 
da questo sı scostano, è letto ICE IE sap, e serve spe- 
cialmente alla trascrizione di uno dei nomi più antichi e 
venerati di Osiride che è GK Såp. 


l 


La lettura di questo geroglifico è L a seker, o, colla 
caduta della <> r finale, Ma sek e si usa specialmente 


oY 

nel senso di afferrare, saccheggiare, percuotere, e col de- 
terminativo l’uomo colle braccia legate Sp , & prigionieri 
nemici, come in quest’esempio: 


Li IT 


ån-nå ümu em seker-u any-u sa met-sen 


Condussi di Amu prigionieri vivi, individui dodici. 


è cn 


. La pronuncia di questo geroglifico ci è data dal Libro 
dei morti, ove si trova come determinativo al gruppo 
=A kati, colla variante TAN kettu, usati 
entramhi nel significato di caldaia, come: 


| 

Ae 

AMA A lil 
ån ha-a er ketau-sen 


Non cada io nella loro caldaia. 


Questo segno si trova ancora in un altro luogo del citato 
Libro dei morti unito col gruppo SAAN] vaui, nel 
senso di vacca, come: 


VI | I 
ie na NI = Kell Fiat 
au-f rey seyef kaui-t-u 


sgli conosce le sette vacche. 


. Il geroglifico di questa forma è letto LN nem, ed entra 


come segno sillabico in un grande numero di radici, il cui 
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significato viene indicato dal determinativo che le accompagna, 
cosi per esempio: NX pur | A Ge nem, significa piccolo, 
misero, e colla || causativa, i A te snem, far piccolo, 
diminuire, render miserabile, corrispondente al copto Awse, 


marcescere, animo deficere, tabescere. 


À 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba + feb 
nel senso principalmente di retribuire, pagare, ricompen- 
sare, rendere, cangiure, ece., radice che si è conservata nel 


copto twwée teb., tw6 menf., retribuere, reddere, solvere, 


AJFESATI 


feb-nu en-k em any uas 


come: 


Noi ti retribuiamo con una vita pura. 


DA 


Questo geroglifico , la cui lettura è ref, si usa nel 
senso di attaccare, legare, legame, corda, come ad esempio: 
—— x e ou . 
aes i> x O senl-su em ret, egli è legato con una 
corda; ma possiede ancora parecchi altri significati fra 1 
quali notiamo specialmente quello di germogliare, prospe- 
rare, esser fertile, ecc., corrispondente al copto pwr, ger- 

i vs) “yr ye ON y? l m7 
minare , germen, come: a vg xm rel em ar-f, 
che 10 prosperi per il mio (letteralmente suo) lavoro; così 

? ae sua Mi di , Sy 
la regione mistica detta Y œ dn-rufef significa letteral- 
mente /a non fertile. 
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Il geroglifico di questa forma che fu frequentemente usato 
massime nei bassi tempi per la lettera © x, si trova come 


segno ideografico nella forma ya-t ad indicare 7/ 


<> 
aX 
seno, il ventre, il corpo, corrispondente al menfitico Sut, 
uterus, venter, come: 


-D ty AAA Q | om X (0 NIAAA 
Onwirilditeoe ee i a 
hat-sen her-betes em ya-t-sen 


ll loro cuore verrà meno nel loro seno. 


—_~8 Fa KE Xe RID — 
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14 
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Cielo, elevazione, su- 
periorità. 


Notte, sera, oscurità, 
tenebre. 


Uragano , tempesta , 
rovina, pioggia, ru- 
giada, nuvole. 


Sole, luce, divisioni 
del tempo. 


Luce, splendore. 


Luna e sue fasi. 


Astri, costellazioni, 
Dei. 


Contrada montagnosa, 
paesi, nazioni stra- 
niere. 


Nazioni, paesi stra- 
nieri. 


Montagna, vallata. 


Isola, coste, paese ma- 
rittimo, oasi, luoghi 
chiusi. 


Città, luoghi abitati, 
borghi. 


Nomo, distretto, ter- 
reni irrigati. 
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IDEE CHE DETERMINA 


Acque, mare, fiumi, 
liquidi, lavare, pu- 
rificare, rinfrescare. 


Acqua, bacino, lago, 
fiume, ecc. 


Pietre, mattoni, og- 
getti in pietra. 


Campo, distretto, re- 
gione limitata, 


Nomi proprii d’uomo. 


Nomi proprii di donna. 


Uomini in generale o 
classi d’uomini. 


Dei, re, persone au- 
guste e sacre. 


Antenati, principi, 
magnati. 


Mani, defunti, perso- 
naggi autorevoli. 


Portare, caricare, la- 
vorare. 


Chiamare, gridare, in- 
vocare. 


Adorare, salutare, in- 
vocare, pregare. 


© a 
ca = 
z. SEGNO | IDEE CHE DETERMINA z= SEGNO | IDEE CHE DETERMINA 
w D 
Da Partori scer 
28 Altezza, gioia. | 43 gh ai oe 
| 
29 Salto, danza, giuoco, | $4 A Allattare, nutrire, al- 
esaltazione. plig levare. 
30 Andar indietro, ritor- 45 Imbalsamamento, 
nare. a) mummia, sepoltura, 
riti, cerimonie, usi. 
3i j Capo, grande, principe. 46 FR Coricarsi, riposo, 
mummia. 
32 A Vecchiezza, caducità. 47 D Testa, priorità, supe- 
riorità. 
33 Battere, ed in geno- | 48 DW Capelli, pelle, color 
rale azioni forti. nero, lutto. 
34 | Prigioniero, inimico, | 49 | <x |Vedere, osservare, ve- 
perverso. giiare, svegliarsi, 
| dormire, sognare. 
nr Soldato, guerriero, o- : 
aP Ls | E dà 30 FP Piangere, pianto, at- 
tristamento, lutto. 
36 Wy Manuale, coltivare, | . = | Gustare, mangiare 
oe ye > : ? 
lavorare. | of > parlare. 
37 Pi Costrurre, fabbricare. 92 Abbracciare, riunire , 
serrare, fatto. 
38 | SS | Cadere, prosternarsi, 53 | A- | Negazione, proibire. 
essere atterrato, dis- 
fatta, battaglia. RR 
° =o 5h | tI | Azioni di forza. 
Riposo , tranquillità, f 
se AN ebolezza, Ka 55 | «4 | Braccio, cubito, lato, 
mento. direzione, ecc. 
40 ` | Nutrimento, parola , 56 Ao |Presentare, offrire, 
pensiero. UL dono. 
KM & | Fanciullezza, giovi- || 57) © |Cogliere, impugnare. 
p nezza, piccolezza. j 
i 98 | ~ | Maschio, generazione, 
. polluzione, colare, 
42 Gravidanza. avanti. 
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Ritornare, sortire, re- 


IDEE CHE DETERMINA 


Locomozione in gene- 
rale. 


spingere. 


Camminare a lunghi 
passi, misure di lun- 
ghezza. 


Rapire , violare, an- 
mentare. 


Carne, parti di corpo 
d’uomo o d’animale, 
e membra in gene- 
rale. 


Versare, sputare, ri- 
gettare, liquidi. 


Quadrupedi, pelle «i 
animali, oggetti in 
cuoio. 


Rivolta, violenza, dis- 
ordine, uragano. 


Gola, esofago, polmo- 
ni, respirare, man- 
giare. 


Respirare , sentire , 
gioia, piacere. 


Ascoltare, intendere. 


Corno, attaccare, op- 
porre, contrariare. 


Dietro , seguire, rag- 
giungere, rivoltarsi, 
rifiutare, forza, vio- 
lenza. 


Artiglio, togliere, ra- 
pire, rubare. 
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Tagliare, dividere, og- 
getti sminuzzati. 


Uccelli in generale, 
volare, fuggirsene. 


Arrestarsi , fermarsi, 
stazione. 


Piccolezza , cose cat- 
tive, male, ecc. 


Ovo, femminile, figlia- 
zione. 


Ali, piume, volare, 
elevarsl. 


Coccodrillo, nascon= 
dersi. spiare, rapina, 
distruzione , impu- 
denza. 


Pesce, pesca, impurità, 
proibizione. 


Rettili, vermi e ser- 
penti. 


Serpente, sacro, Dea. 


Alberi d’ogni sorta. 


Ramo secco, legno ed 
oggetti fabbricati in 
legno. 


Fiori e vegetali in ge- 
nerale. 


Fiore, gioia, piacere. 


Dolcezza , 


amabilita , 
grazia. l 
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Stagione, anno, tempo, 
ringiovanire, ger- 
mogliare. 


Campagna, campi. 


l° Grano, frumento. 
2° Metalli, sabbia, fa- 
rina, polvere, resina. 


Cereali, messe, tri- 
buti, misure. 


Casa, camera, edifizi. 


Muro, fortificazione, 
recinto. 


Riversare , crollare, 
abbattere. 


Scala, salire. 


Città fortificate. 


Strade, viaggi, sepa- 
razione. 


Angolo, spigolo, pro- 
tezione. 


Obelisco, monumento. 


Piramide, tomba. 


Naviglio, navigazione, 
viaggi, ecc. 


Vela, vento, soffio, 
aria, respirare, fre- 
schezza. .. 
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IDEE CHE DETERMINA 


Coltello, spada, ta- 
gliare, battere, uc- 
cidere, separare, a- 
guzzare. 


Cesello, osso, avorio, 
pulire, imbalsamare. 


Bronzo, rame, ferro, 
ed oggetti in bronzo 
o ferro. 


Ventaglio, ombra. 


Stoffa, veste, avvilup- 
pare, ornare. 


Legare, vestire, avvi- 
luppare, stoffe, ve- 
sti, rete. 


Avviluppare, imbalsa- 
mare, computare, 
malattia. 


Odori, oggetti odo- 
ranti. 


Scrivere, leggere, li- 


bro, scienza, legare, 
fermare, finire. 


Scrittura, libri, dise- 
gni, pitture, calcoli, 
sapere, pensieri. 


Nomi di re, di regine, 
orbita. 


Dividere, separare , 
parti. 


Sarcofago, necropoli , 
imbalsamamento. 
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4116 Fuoco, bruciare, ca- 
ore. 


| end 
Larghezza, viveri ed 


117 U 
oggetti di offerte. 


418 | == Pani, viveri, provvi- 


i gioni. 
419 Q` Anello, sigillo, chiu- 
dere. 
420 ty Cuore, centro. 
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CY | Festa, gioia. 


y Olii, cera, profumi. 


DI | Vini, liquori e liquidi 
` | in generale. 


X Incrociare, mescolare, 
moltiplicare. 


AVVERTENZA 


Non ostante la somma diligenza posta nella compilazione di quest’opera, sfuggi- 
rono tuttavia alcuni errori, fra cui notiamo : l’impiego, nelle prime pagine della 
Grammatica, delle lettere greche 4 e G invece delle copte pe e, eda 


Pag. 21 linea 15 MINWY ....... invece di MMY 
» 4? » 3 SA (9) SA » A\ Ki O ZII 
j LÌ 
» ti » 3 > » D 
» s4 » 26 f » I 


» 92 » 3 mona » mo en na 
-» 14 » 15 yebu » xetebu 


RORTY SUIS 


e nell’Appendice a 
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Alcune altre piccole inesattezze , che possono essere sfuggite nella trascrizione 
dei segni, il benevolo lettore potrà facilmente correggerle colla scorta delle tra- 
scrizioni degli stessi segni date nell’ Appendice. Notiamo in ultimo che nella 
trascrizione dei gruppi o segni composti di pure consonanti abbiamo in generale 
inserto la vocale breve e, al solo scopo di facilitarne la pronunzia. 
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